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alle stampe un Manuale che ha scritto per 
Vistrumone dei 'nostri giovani religiosi, ma 
vincheto raccomandiamo caldamente e ordi- 
niamo ai Superiori e Maestri dei Novizii 
del nostro Sacro Ordine chela ahhiano come 
testo d'' istruzióne religiosa nei noviziati e: 
studendati. ■ 

Roma Collegio Spagnuolo -Americano in Sant'Adriano, 
il giorno 24 Aprile 1890. 

, Della Fonckzione deirOrdine 672. 
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PREFAZIONE 



Il nostro Ordine privato, in Eurdpa ed in 
i^ran parte d'America, dalla prevalente ri- 
voluzione, dei suoi Conventi, e ridotto a 
pochi religiosi superstiti airimmahé cata- 
strofe e logori per la maggior parte dagli 
anni- e dalle patite privazioni e travagli, 
deve ài zelo indefesso è prudente del Nostro 
Maestro Generale che paternamente lo regge, 
se campato da morte quasi certa e donato 
di vita novella crebbe in poco meno di due 
lustri e cresce tuttora rigoglioso per nume- 
rosa gioventù di liete speranze accolta in 
diversi conventi o di nuovo compri o riac- 
quistati tra i soppressi a costo di enormi; 
sagrifizi. Né pago a tanto il Capo dell'Or- 
dine, si póse in animo di provvedere nel 
miglior mòdo possibile alla religiosa edu- 
cazióne dei novelli, e stabili che si compo- 
nesse a loro Ugo un Manuale, in cui- fossera 
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riuniti i doveri spettanti ad essi che tro- 
vansi sparsi nella Regola, nelle Costituzioni, 
e nel .Ceremoniale dell'Ordine. Per compi- 
larlo diede a me l'incarico, al meno atto tra 
i suoi ; a qual peso, sebbene conscio delle 
mie deboli forze, mi sobbarcai volentieri, 
ben persuaso di fare con ciò Ja volontà di 
Dio e di contribuire nella mia pochezza 
alla restaurazione ed incremento dell'Ordine 
nelle prò vincie soppresse. 

dell'estenderlo mi studiai di compren- 
dervi, con brevità ragionevole, ordine e 
chiarezza, quanto solo e necessario a sapersi 
da givvarii religiosi nella presente loro con- 
dizione, ommesso tutto ciò che concerne il 
regime dell'Ordine e delle Provincie o con- 
venti, in cui potranno, quando ne sia il 
tempo, pienamente istruirsi colla ponderata 
lettura delle nostre Costituzioni ed altre leggi. 

A compimento pèrtano dello scopo pro- 
postomi, ho creduto opportuno di dividere 
le materie che comprende nell'ordine se- 
guente: 

Un compendio dello stato religioso appli- 
cato alle Costituzioni del nostro Ordine, 
specialitìente in ciò che si riferisce ài quattra 
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voti, le cui prescrizioni vi si trovano inse- 
rite fedelmente tradotte. 

Fanno seguito alcuni cenni sulla Fonda- 
zione del nostro Ordine e sull'orìgine delle 
sue Costituzioni. 

E poiché la Regola di S. Agostino è il 
fondamento della nostra legislazione, vi \io 
aggiùnto questa ancora, volta in nt)sti*a lin- 
gua per più facile comune intelligenza. 

Delle Gostituzioni poi, oltre il dettone in 
riguardo ai voti, riferisco a parte fedelmente 
tradotte quanto^ indispensabile a sapersi 
dai nostri giovani religiosi, non tenuto conto 
delle altre parti, dèlia cui cognizione, per- 
ora, possono fare a meno, e non servirebbe 
ad altro che a confonderH. 

Parte non piccola delle nostre Costitu-" 
zioni è riposta nelle Cerimonie deirOrdine, 
le quali poiché meravigliosamente contri- 
. buiscono alla facile ed : esatta osservanz.a 
dei voti, anche i tratti più importanti del 
Cerimoniale dell'Ordine ne fanno parte di- 
visi in due parti, la prima delle quali ab- 
braccia le cerimonie del culto esterno a noi 
proprie; la seconda la modestia, gravità, 
decenza .e urbanità che deve accompagnare 
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gli atti- tutti dei nostri religiosi nella loro 
e. sociale convivenza. 

Finalmente conchiudp con opportuni avver. 
timenti per vivere secondo la Regola, e col 
compendio della vita del N. S. Patriarca, 
acciò i giovani nostri abbiano sott'occhio 
una ; norma sicura, un esemplare perfetto, 
da imitare nel mettere in pratica le cose 
esposte nei capi precedenti, ed acquistino 
vigore per tèndere alacremente alla perfe- 
zione religiosa, scopo precipuo, dello Stato 
da loro abbracciato e del presente libro. 

Era volere del prelodato N. P.M. Gene- 
rale che alla vita del N. S. Fondatore fa- 
cessi seguire un ristretto della vita dei 
nostri santi e di altri nostri religiosi illustri 
per santità o per preclare virtù; nia un - 
gravissimo repentino malore, che m'incolse - 
nella vista, e forse irrimediabile per l'età ' 
senile, mi impedisce di proseguire, e solo 
mi contento di far voti che altri di' me piiì 
fortunato e capace s'accinga a soddisfare 
con altro lavoro, che ben potrebbe stare da 
se, le Ipie intenzioni del venerando Capò 
dell'Ordine. 
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: liPEMOMLlOm 

Capo 1. 
Origine e svolgimento dello stato religioso. 

Lo stato religioso riguardato nella sua es- 
senza è di diritto divino, perchè instituito da 
Grestt Cristo medesimo, non per comando fat- 
tone; ma col mezzo di allettative, ammoni- 
zioni e consigli. Egli stesso, gli Apòstoli e 
gli altri suoi discepoli furono i primi ad ab- 
bracciarlo, col praticarne la povertà, la castità 
ed obbedienza, che lo costituiscono, come si 
deduce da varii pàssi del Vangelo {Mait. e. 
16, e 19), ed è sentenza comune trai catto- 
lici. Resta medesimamente provato dalle parole 
dette dal divino Maestro a quel giovine, che 
rinterrogava su ciò che dovesse fare per otte- 
nere la vita eterna : Se vuoi esser perfetto^ gii 
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rispose^ va, vendi ciò che hai, e dallo ai poveri, 
ed avrai un tesoro nel cielo; vieni e segui me 
(Matt. Ì5). Nelle quali espressioni sono indi- 
cati i consigli evangelici come pie00i essenziali 
e stroraenti per giungere al fine dello Stato 
religioso, che è la perfezione evangelica; l'es- 
senza della quale è pure espressa nella conclu- 
sione : e segui me ; non già coi passi del corpo, 
come spiega S. Ambrogio, ma coU'affetto del- 
l'animo ; ciò che si fa colla carità, in cui con- 
siste la perfezione. 

Se poi si riguardi Io Stato religioso nelle 
sue parti secondarie ed accidentali, ha origine 
dalla Chiesa, cui il di lei fondatore divino, 
ha lasciato il diritto di determinare : quali 
sono l'approvazione di Religioni diverse e dì 
regole speciali, la solennità dei voti eH i di- 
versi effetti che ne derivano. 

Nel corso degli anni alcuni santi uomini, 
persuasi che lo Stato religioso è sopra ogni 
altro adattato per esercitarsi nella perfezione 
della carità, la quale abbraccia l'amìDre di Dio 
e del prossimo, istituirono diverse Religioni, 
che fossero come tante vie aperte alle diffe- 
renti inclinazioni, genii e disposizioni, sì fisiche 
che morali; affinchè chiunque vi fosse da Dio 
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chiamato potesse in esse con mezzi proporzio- 
nati e moltiplici facilmente santificare se stesso^ >Bl3 
essere di giovamento spirituale e temporale ai ;^^^>éiÌ 
suoi simili: e colla loro varietà e numero ser- ~ , .jii^ 
vissero d'ornamento alla Chiesa; e le fossero 3 SI 
in ogni tempo di utilità e di valido aiuto nel ' ''-"'-f'^--'^0 
fedele disimpegno dei varii gradi di ufficii^ "■" :;'-^$Ì:$ 
secondo la moltiplicità dei bisogni' e dèlia di- 0^13^ 
versità delle circostanze. " ^Ì-IÌ 

Le quali Religioni, sebbene tutte convengana 
nella sostanza dei voti e nel fine principale di 
tendere colla loro osservanza alla perfezione^ 
dijfferiscono però specialmente nei fini pàrtico- , / 

lari e nei mezzi diversi, che ciascuna si pro- 
pone per conseguirla. Donde nasce la loro diffe- 
renza in contemplative, attive e miste: inoltre,. , 
in monacali, mendicanti, militari -e .clericali^ 
secondo le diverse regole da loro seguite. 

Professano Vita contempìativa quelle Reli- 
gioni, che imitando Maria eleggono di starsene 
. ai piedi del Signore; ed hanno per iscopo 
immediato e precipuo la lettura spirituale, l'o- 
razione, la meditazione delle verità eterne e 
la cotemplazione delle cose celesti nella quiete 
della solitudine, lontani dal consorzio sociale. 
Possono nondiméno occuparsi anche nella vita ' ; 
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attiva, specialmente in opere spirituali; come 
sarebbe insegnare, predicare, confessare ecc. ; 
ma non in forza del loro instituto. 

Fanno vita attiva quelle, die imitando Marta 
si dedicano, per primitiva insti tuzione, ad opere 
di misericordia spirituali e corporali, e tendono 
alla perfezione della carità col sovvenire il 
prossimo nelle necessità per amor di Dio : o 
redimendo schiavi o alloggiando pellegrini, o 
assistendo gli infermi o militando contro i ne- 
mici della S. Chièsa. 

Finalmente la vita mista di attiva e contem- 
plativa è propria di quelle, che imitando Gesù 
Cristo e gli Apostoli, le abbracciano entrambe,; 
e si dedicano alla contemplazione, per potere 
con maggior efficacia comunicare ai fedeli fa 
sana dottrina ed adoperarsi in loro vantaggio : 
il che niente toglie alla perfezione ed all'amor 
di Dio ; che anzi il prendersi cura del prossimo 
è un atto insigne di carità esterna: e siccome 
l'illuminare dice S. Tommaso (22, q. 188, a. 
6, o), è più che risplendere, -così è .maggior 
cosa il comunicare agli altri le verità contem-' 
piate, che il contemplarle solamente. 

Gfli Ordini monacali presero il nome da 
monaco, così detto perchè mena la vita in so- 
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litudine. Professano la vita contemplativa : ,eb- 
bero origine in Egitto nel tempo delle perse- 
cuzioni, e si moltiplicarono assai per le irru- 
zioni dei barbari. Cominciarono a riunirsi in 
gruppi sotto S. Antonio. Quei che vivevano 
assieme erano designati col nome di monaci: 
di eremiti o di anacoreti quéi che vivevano 
soli ; dei quali: S. Paolo è detto il primo. S. 
Pacomio diede loro una regola, S. Basilio ne 
scrisse un'altra più generalmente seguita nel- 
l'Oriente ove si moltiplicarono prodigiosamente. 
Dacché S. Atanasio giunto in Roma nel 342 
coi due monaci del deserto, Ammone ed Isidoro, 
vi praticò con essi la vita comune, che aveva 
imparato da S. Antonio, e la fé conoscere ai 
romani, i monaci si diffusero rapidamente an- 
che nell'occidente, per opera specialmente di 
S. Ambrogio in Milano, di S. Martino in Fran- 
cia e di molti altri santi uomini in diverse 
parti. Facevano essi vita comune sotto la di- 
rezione dell'Abbate e la giurisdizione del Ve- 
scovo, senza legarsi con professione solenne 
e voti perpetui. S. Eusebio in^ Vercelli e S. 
Agostino in Africa furono i primi in occidente 
ad accoppiare la vita monacale colla clericale, 
vivendo in comune col proprio clero.. Il loro 
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esempio fu presto imitato da molti altri Ve-, 
scovi. S. Benedetto riordinò il- monachismo ' 
con regole sapientissime, dalle ^uali informato 
il suo Ordine crebbe, rigoglioso, fino ad avere 
oltre 80,000 case ad un tempo (Civiltà Catt. 
q. 716) e contribuì più cbe ogni altro mezzo 
a salvare la civiltà dalla barbarie ed alla con- 
servazione della religione e delle lettere. Col 
tempo il monachismo e gli altri Ordini reli- 
giosi subirono varie mutazioni per concessioni, ^ 
privilegii ed altre disposizioni della ..S. Sede, 
che li resero diversi assai dalla loro origine; 

Sono i mendicanti quei che praticano la 
vita attiva e contemplativa, fin dalla loro i- 
stituzione e professavano stretta povertà iii 
comune ed in particolare, vivendo d'elemosina. 
La S. Sede mitigò poi il rigore della loro 
povertà colla facoltà ad essi concessa di pos- 
sedere in comune beni mobili ed immobili, 
eccettuati i Minori Osservanti ed i Cappuccini, 
I principali e piti antichi sono: i Francescani,' 
i Domenicani, i Carmelitani e gli Agostiniani. 
Ai quali furono poscia aggiunti altri Ordini, 
che ne godono i privilegii: tra questi è il 
nostro. 

I Clericali sono Congregazioni di Chierici 
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Regolari e veri Ordini religiosi di vita attiva 
"suscitati da Dio nel secolo iC ^ 17, per niét- ? :f ■ 
: tère argine alfe eresie di Lutero, di Calvino >/';■ 
e degli altri novatori, mantenere la disciplina, ^ -iS: 
correggerei costumi, educare la gioventù, cu- li 
rare gli infermi ecc. Tali sono: i Teatini, i ■'•[f$ 
Barnabiti, i Gresuiti, i SomascM, gli Scolopi^ G^ 
i Ministri degli infermi, i Sacerdoti della Con-i '^J| 
gregazione delle Missioni ed i Redentoristi. [,M 
I Militari ebbero origine nel tempo delle : .■;ì; 
Crociate, facevano vita attiva, esercitavano > Pè 
opere di carità e di misericordia ed avevano per , I;S 
fine principale di militare a tutela della Re- M 
ligione e della Chiesa contro gl'infedeli e mu- Jli 
sulmani, di proteggere colle armi dalla barbarie ifl 
di questi i fedeli, che si recavano a visitarci ^ ;^ 
^Luoghi Santi, e di redimerli, se fatti schiavi. fS 
Tra gli Ordini militari è annoverato anche il ?>i 
nostro fin dalla sua fondazione. Quasi tutti fu- 
rono col tempo secolarizzati. ; ;^ 
Le cosi dette Congregazioni Regolari d'ambo f!^ 
i sessi, che colla loro operosità e zelo presso ^5: 
i cristiani e gl'infedeli arrecano vantaggio ine- . ■ v 
stimabile alla società ed alla Chiesa, a prezzo 
di sagrifizii gravissimi, non sono veramente p 
Ordini religiosi ; ma imitazione di essi. Hanno 

2 ■ ''0 
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bensì la sanzione della Chiesa ; però secondo 
la prassi moderna, clie consiste nell'approvare 
i nuovi Instituti religiosi, non come Ordini 
regolari propriamente detti, con professione di 
voti solenni, ma col titolo di Congregazioni 
dei voti semplici. 



Capo 2. 
Perfezione della vita cristiana. 

Una cosa qualunque intanto dicesi perfetta, 
secondo S. Tommaso (2. 2. q. 184. 1. o.), in 
quanto si unisce al proprio fine, clie è l'ultima 
di lei perfezione; perciò anclie la vita del cri- 
stiano sarà perfetta quando egli viva unito a 
Dio, che è dell'uomo ultimo fine. Il vincolo 
di questa unione è la carità, che l'Apostolo 
chiama (Coloss. Ili, 14j il vincolo della per- 
fezione; ed è così forte da far dire all'Apo- 
stolo medesimo (I. Cor. VI, 17) : Ghi sta col 
Signore è un solo spirito con lui; ed a S.- Grio- 
vanni (1. Joan 4, 16.) : Ghi sta nella carità 
sta in Dio e Dio e in lui; ma chi non ama 
è nella morte.. Tale unione si verifica, sebbene 
incompletamente, anche in questa vita per 
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opera della grazia ; sarà però completa ed in- 
déffettibile nell'altra per mèzzo della gloria; 

L'essènza della perfezione della, vita cristiana 
è per le anzidette ragioni riposta dall'Angelico 
teste citato (ib. a. 3,) nella carità; e segna- 
tamente nell'osseryanza dei due primari di lei 
precetti: Amerai il Signore Dio tuo con tutto 
il tuo cuore e con tutta V anima Mia, e 'con 
tutto il tuo spirito, ed il prossimo tuo come 
te stesso. {Matt. 22). E poiché da questi due 
comandamenti della carità dipende tutta quanta 
la legge e la dottrina dei profeti (ib.), cioè 
tutta la religione ; per tal motivo consisterà 
eziandio l'essenza di essa perfezione nell'osser- 
vanza degli altri precetti, tanto divini clte 
uruani, la trasgressione dei quali sia contraria 
alla carità. Tale perfezione è perciò necessaria 
a tutti, come mezzo indispensabile di sai* 
vezza. : 

Nella pratica però degli atti della carità, 
non pocbi né leggieri sono gl'impedimenti, che . 
s'incontrano; ad eliminare i quali sono ordinati 
i tre principali consigli evangelici di povertà, 
castità ed obbedienza, che Gresù Cristo propose 
a tutti, per conseguire la perfezione : perciò 
anche in questi è riposta la perfezione della 
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vita del cristiano; non già perchè non possa 
stare senza di loro; ma in modo secondario, 
in quanto cioè sono come strumenti, che fa- 
cilitano la totale tendenza del proprio affetto 
in Dio, nella quale consiste la perfezione della 
carità e della vita cristiana. In questo secondo 
senso non sono tutti indistintamente tenuti 
alla perfezione ; ma solo quelli, che ne fanno 
speciale professione. 



Capo 3. 
Natura dello Stato religioso. 

Sebbene l'osservanza dei precetti e dei con- 
sigli evangelici sia sufficiente per fare un cri- 
stiano perfetto, in quanto è possibile in questa 
misera vita : non basta però a costituire quello 
stato di perfezione, cui si astringono i religiosi 
neir obbligarsi che fanno all'osservanza dei con- 
sigli evangelici, non per puro proposito, mìa 
coU'emetterne i voti, semplici siano o solenni ; 
detto perciò anche Stato religioso, che in senso 
rigoroso si definisce: Uno stabile modo di vi- 
vere approvato dalla Chiesa, ^ nel quale i fedeli 
si obbligano di tendere alla perfezione evange- 
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lica coi voti di povertà, castità ed obbedienza 
in una Religione e sotto una Regola sancite 
dalla S. Sede. N . . 

Le parole stabile modo di vivere designano 
là fermezza rìcMesta a questo, stato e la co- 
stanza necessaria in clii lo abbraccia ; la quale 
esige cbe mai gli sia lecito di abbandonarlo, 
ancorcbè possa essere dime3so dai superiori per 
giusti motivi. 

Si dice approvato dalla Chiesa; percbè senza 
questa approvazione e dipendenza non sarebbe, 
come lo è realmente, uno stato spirituale e 
sacro soggetto alla di lei spirituale giurisdi- 
zione; in forza della quale ella ne prescrive 
le solennità, condizioni ed affetti, accettala 
dedizione totale, cbe le fa di se il religioso 
nella professione e ne approva e preserva da 
errori i regolamenti. 

Si soggiunge tendono alla perfezione; per- 
chè, come insegna l'Angelico (ib. q. 186, a. 2, 
ad 1), chi abbraccia lo Stato religioso non pro- 
fessa già d( essere perfetto, ma d'impegnarsi 
per conseguire la perfezione ; nella stessa 
guisa di colui, che, incominciando ad inter- 
venire alla scuola, non dice già di sapere, ma 
solo di studiare per acquistare la scienza^ Onde 
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si fa anclie manifesto che lo Stato dei Yé- ^; 
scovi è più perfetto dello Stato dei religiosi, 
percliè, come dice lo stesso santo dottore (ib. 
q. 184, a. 7), sebbene entrambi appartengono ; 
allo stato di perfezione; il primo però è di 
perfezione già acquistata, l'altro di tendenza 
alla medesima. 

Aggiungesi coi voti di povertà^ castità ed 
ohhedien^a, i quali sono stati assegnati dal 
divin Salvatore come essenziali allo Stato re- 
ligioso; poiché per essi piti che in ogni altro 
modo si unisce l'uomo e consacra stabilmente 
a Dio. Infatti, essendo lo Stato religioso uno 
stato di continua tendenza alla perfezione, 
deve essere separato da tutto ciò che può im- 
pedirla, cioè : dal desiderio delle cose terrene» ; 
dagli allettamenti della carne e dall'amore deL 
proprio giudizio e volontà : le quali cose vanno 
represse colla castità, povertà ed obbedienza; 
che osservate per voto perpetuo danno anche 
allo Stato religioso la fermezza e stabilità sor 
stanziali da esso richieste. Le quali prove 
corrobora sempre più l'Aquinate (ib. 186, a. 7.) 
coll'osservare, che lo Stato religioso può con- 
siderarsi in quanto è una specie di olocausto, 
per il quale l'uomo offre totalmente a Dio &^ 
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stesso e le cose sue. Consiste l'olocausto uel- 
l'ojfferta, clie si fa a Dio di tutto quello che 
si ha. Ha l'uomo tre sorta di beni, cioè : le 
cose esteriori, il proprio corpo ed il bene del- 
l'animo. Le prime si offrono a Dio col "Votó 
di povertà; il secondo con quello di castità, 
col quale si rinunzia ai massimi diletti corpo- 
rali ; il terzo coli' obbedienza, sagrificandogli 
la propria volontà, che è il mezzo con cui fa 
uso di tutte le potenze ed abiti dell'anima. 

Finalmente richiedesi una Religione ed una 
Regola sancite dalla S. ^Sede, -perchè, sebbene 
l'osservanza dei comandamenti e dei voti basti 
joer se stessa a tendere alla perfezione dello 
Stato religioso, nondimeno volle la Chiesa che 
all'instituzione di un Ordine regolare andasse 
sempre unita una Regola approvata. La quale 
approvazione, che soleva prima concedersi dai 
Vescovi nelle rispettive diòcesi, fu poi dal 
Concilio lateranense sotto Innocenzo III per 
giusti motivi riservata al solo S. Pontefice. 

Dalle esposte dichiarazioni ricavasi che allo 
Stato religioso si richiedono: 1'' l'approva- 
zione della Chiesa; perciò non sarebbe reli- 
gioso colui che facesse i vóti in mani. del 
confessore del Yescovo o sotto una Regola 
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non approvata dalla S. Sede ; 2» la dedizione 
di sé e l'accettazione del legittimo prel'ato nella 
professione ; 3** i voti, siano essi semplici o 
solenni, perchè con gli uni e con gli altri può 
il religioso dedicarsi perpetuamente a Dio in 
un Ordine -approvato. Perciò Gregorio XIII, 
nella bolla Accedente DominOy dichiarò essere 
yeri religiosi nella Compagnia di Gesù quelli 
ancora, che fanno i voti semplici. 

Come in alcuni Ordini religiosi, nei Minimi, 
per esempio, ai tre voti sostanziali comuni ;^ 
tutti gli altri se ne aggiunge un quarto per. 
autorità della Chiesa ; così nell'Ordine nostro, 
unitamente ai tre voti di povertà, castità ed 
obbedienza, si fa professione del quarto, che ; 
è il voto della Redenzione, essenziale anch'esso 
e solenne; del quale parlano diffusamente le 
nostre Costituzioni, come vedremo. 



Capo 4. 
Mezzi per tendere alla perfezione religiosa. 

Il religioso, in forza della sua professione, 
è tenuto a mantenersi fermo e costante nello 
stato abbracciato, che è quello di tendere per- 



'■ petuamente e.con tutto rimpegno alla perfe- 
zione della carità coi mezzi stabiliti. E vi è 
tenitto gravemente; poiché trattasi di un ob- 
TDligo sostanziale, cui si è astretto coi voti, e 
senza il quale lo Stato religioso non può sus- 
sistere: che anzi, secondo alcuni, formano l'uno 
e l'ailtro una cosa. sola. > 

Perciò sono i detti mezzi chiaramente indi- 
cati nella definizione dello Stato religioso, e : 

gli stessi a questo Stato richiesti. Si dividono . 

in essenziali, che sono comuni a tutti gli Or- 
diai religiosi, . ed in secondarii, propri! di cia- 
scuno. Abbracciano i, primi, oltre l'adempi- 
mento dei precetti imposti ai cristiani tutti, 
l'osservanza dei voti. I quali se il religioso 
trasgredisse con molta frequenza ed in materia 
^ ' grave, peccherebbe mortalmente contro il grave 
precetto di tendere alla perfezione ; perchè tra- 
scurerebbe i mezzi essenziali, e perciò affatto 

'. . necessàrii, per adempirlo. 

Consistono i secondi nell'osservanza, anche - 

f in materia non grave, della propria Regola e. 
Costituzioni, e non d'altre; poiché a queste 

\ ' sole si è obbligato il professo : e si richiedono 
non già perchè, rigorosamente parlando, non 
siano sufficienti i primi per condurre alla per- 
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;/ fezione, ma perchè sono mezzi efficaci, sebbene: 

I secondarii ed accidentali, che facilitano la pra- 

tica dei primi ; e per essi la tendenza alla 
perfezione, che è il fine dello Stato religioso. 

; La loro inosservanza, considerata in se stessa^ 

non sarebbe perciò peccato contro siffatta ob- 
bligazione; ma peccherebbe mortalmente colui, 
che li trascurasse, o per disprezzo formale (poi- 

^, che questo direttamente s'oppone ài voto ftitto 

- nella professione di vivere secondo la regola) 
(S. Tom. 2. 2.' q. 186, a. 9, o); o per avere 
l'animo di non osservarli, perchè, rifugge dal: 
tendere alla perfezione, e sta contento dello 
stato di mediocrità in cui si trova. Vorrebbe 

f^ allora una cosa, che non può essere; perchè 

in questa via chi non vuol andare avanti, dice 

- S. Bernardo, vuol tornare indietro; ed agi- 
fV rebbe direttamente contro il grave obbligo di 
' ; sua professione, che è di tendere continuamente 
< alla perfezione della carità. Nella quale se in 

niun modo avesse l'animo d'avanzarsi, sarebbe: 
da paragonarsi, al più, ad un buon chierico 
: secolare ad un laico, ma non mai da tenersi 

per un religioso osservante dei propri doveri. 
Che se il religioso violasse le sue Eegolè; 
frequentemente od il piti delle volte, è sen- 
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tenza comiine clie nèancliè per ciò péccHerèbbe 
gravemente contro l'obbligo di tendere alla 
j)erfeziÒne; perchè tali atti, sebbene ritardino 
la perfezione, leggermente allontanano da essa, 
ancorché si moltiplichino: e perciò non ecce- 
dono il peccato veniale; fuorché net caso; di 
pericolo prossimo di violare spesso e grave- 
mente i voti, come sarebbe specialmente nel 
voto della castità. 

Se poi avesse in animo di osservarle sola- 
mente nelle cose, che obbligano gravemente 
e di non curarsi delle altre, la sentenza piti 
comune e probabile si è che non peccherebbe 
perciò gravemente contro il detto obbligo; 
perché la perfezione, alla quale si é diretta- 
mente obbligato nella professione sotto colpa 
mortale, consiste nell'osservanza dei voti e dei 
gravi precetti, e non di altro. Nota però S. 
Alfonso de' Liguori, che un religioso così di- 
sposto, se non procuri efficacemente di . emen- 
darsi, difficilmente sarà esente da grave pe6- 
cato per altri capi: per il pericolo cioè, cui 
si espone di trasgredire i voti e di giungeire 
sino al disprezzo formale della Regola, di 
arrecare grave danno alla Religione in riguardo 
alla disciplina ; dando occasione anche agli 
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altri di mancarvi, priverebbe inoltre l'Ordiiiè 
del frutto della sua buona condotta, cui lia 
diritto; e metterebbesi nella condizione di 
dover esserne cacciato come inutile e perni- 
cioso; ciò che. è tenuto da evitare in forza 
dei voti. Le quali cose, come insegna il San- 
chez, è moralmente impossibile che si evitino 
da colui, che ha il proposito di trasgredire o' 
trascurare tutte le regole, cbe non obbligano _ 
sotto peccato mortale. 



Capo 5. 
Della Professione religiosa. 

La professione religiosa di cesi propriamente 
dei voti sblenni ; ed è quell'atto, in cui finito 
l'anno del noviziato e nell'età richiesta, il no- 
vizio abbraccia liberamente e per sempre lo 
Stato religioso coU'emettere in mani del Pre- 
lato i voti di obbedienza, povertà e castità; 
e tra noi anche quello della Redenzione ; e si 
obbliga ad osservarli secondo le Regole del 
proprio Istituto. 

Le condizioni richieste per il valore della 
professione solenne possono vedersi facilmente 
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presso ì molti che ne parlano di proposito; 
come anche gli effetti, che ne derivano; i quali 
sono reputati equivalenti alla morte civile di 
chi professa. Qui basterà al nostro scopo di 
far notare che è essenziale ed intrinseco alla 
professione che il religioso si dia in potere 
della Religione ; e questa, perchè abbia valore 
la dedizione, ne a,ccetti il dominio ; donde nasce 
tra essi un vincolo strettissimo ed una reoir 
proca corrispondenza di obbligazioni e di dritti. 

Acquista perciò la Religione sul suddito 
piena giurisdizione, con facoltà di usufruirne 
l'opera ed obbliga,rlo ad adempire i proprii 
doveri ; che se cercasse di scuoterne il diòminio, 
potrà costringerlo a sottomettersi; e se osasse 
abbandonarla, forzarlo a far ritorno e punirlo 
come - apostata e fuggitivo. (1) 

È obbligato in conseguenza il professo ad 
osservare la Regola ed i voti, ad obbedire ai 
superiori in tutto quanto gli verrà imposto 
in conformità della Regola, Costituzioni e con- 
suetudini legittime ; ponendo a loro disposizione 
i suoi talenti, industrie, fatiche, proventi ed 



(1) V. Consta. Ord. B. M. d. Mercede Dist. 5, e. 
6, De Apoèt. et fugit. • 
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officii, e rendersi capace in essi, se non lo 
fosse, con ogni impegno, per sempre meglio 
eseguirli; né mai gli sarà lecito sottrarsi di- 
rettamente od indirettamente al loro dominio od 
ingiunzioni :. clie se il facesse, dovrà sottomet- 
tersi a subirne il meritato castigo. 

E però tenuta la Religione a nutrirlo, go- 
vernarlo, istruirlo e farlo a parte dei beni e 
dei dritti comuni, come un membro di fa- 
miglia, e provvederlo nei bisogni spirituali e 
temporali, come la madre il figlio, il padrone 
il servo, nei termini della condizione e Regola 
professata; né mai cacciarlo senza motivi ra- 
gionevoli. Si costituisce insomma il professo 
verso la Religione in una tar quale onorifica 
servitù e spirituale figliolanza; e come un 
membro della repubblica (dice il Suarez) è 
tenuto ad osservarne,' le leggi in forza della 
politica unione, che ha con essa ; così il re- 
ligioso é costretto in forza della professione 
ad osservare le sue. 

La S. Congregazione sullo Stato Regolare, 
coi recenti decreti sulla professione religiosa, 
mutò non poche disposizioni del Concìlio Tri- 
dentino ad essa appartenenti, che possono ve- 
dersi compendiate nel Yecchiotti, nel Bucce- 
roni, nel Sanguinetti ed in altri. 
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Della Regola e delle Costituzioni. 

La Regola, da cui i religiósi presero il nome 
di Regolari, secondo S. Isidoro e cosi detta 
dal reggere che ella fa, col dar norma; del 
vivere rettamente e di correggere ciò che è 
di storto e malvaggio. 

Sotto la denominazione di Regola si sogliono 
comprendere anche le Costituzioni. Differiscono 
però in ciò : che quelle stabiliscono in generale 
il modQ di tendere alla perfezione, mai si mu- 
1 tano^ dopo approvate dalla S. Sede, e sono 
comuni a diversi Ordini religiosi. Le Costitii 
zioni però sviluppano minutamente le stesse 
Regole, sono soggette ad essere mutate e di- 
spensate dai Capitoli e dai superiori, se appro- 
vate condizionalmente dalla S. Sede, e sono 
proprie di ciascun Ordine. 

Sebbene molte siano e di diverse specie le 
Religioni, quasi tutte obbediscono alle Regole 
di S.Basilio, di S. Agostino, di S. Benedetto 
e di S. Francesco, che sono le. quattro grandi 
Regole propriaménte dette: le altre in parte 
si riferiscono ad essi, in parte hanno per Re- 
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gola le proprie Costituzioni, o queste sola- 
mente approvate dalla S. Sede. 

Anche il modo di obbligare non è in tutte 

: uguale; poiché alcune obbligano sotto colpa 

mortale, altre sotto colpa veniale, altre senza 

veruna colpa teologica; ma solo a subire la 

- pena o tassata o quando venga imposta. 

Il nostro Ordine professa la Regola di S. - 
Agostino e le Costituzioni sue proprie. Rife- 
riremo a suo luogo la Regola volta fedelmente 
dal testo latino, con alcune note illustrative. 
Dalle Costituzioni crediamo opportunissimo qui 

^ tradurre i tratti più importanti, cbe riguardano -. 

ìa loro origine, la forza di obbligare e le con- 
dizioni richieste alla loro dispensa. Degli altri 

: ; capi generalmente necessarii a sapersi dai gio- 

; vani religiosi daremo la versione in altra parte. 

; L'origine è così narrata nel Proemio : " ]S[on 

- appena il glorioso nostro Padre S. Pietro No- 
; lasco conobbe per rivelazione avutane dall'Im- 
macolata e Beatissima Vergine Maria, celeste 

: Istitutrice e Fondatrice piissima della nostra 

famiglia dei Redentori, che ella lo destinava 
ad esserne l'Ordinatore Fondatore e Patriarca, 

; ben persuaso che una vera Religione non può 

sussistere senza leggi, si pose subito in. animo 
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di munire la sua di quelli statuti, clie più le 
fossero convenienti. I quali acciocché riuscis- 
sero corrispondenti alla gravità dell'impresa, 
risolvette -unitamente all'inclito Griacomo I Re 
dì Aragona (che con simile rivelazione in costi- 
tuito ' Istitutore e Patrono di essa famiglia) (1) 
di commetterne la compilazione alla persona^ 
più versata nel dritto ecclesiàstico in quel se- 
colo^ cioè a S. Raimondo di Pegnafort, allora 
confessore di entrambi, cui fu fatta la stessa 
rivelazione, affinchè attestata da tutti e tre at- 
tenesse più fede, ed egli prestasse il proprio 
aiuto per portar ad effetto un'istituzione di 
tanta importanza. Il Santo mosso dalla loro 
autorità pose con ogni diligènza mano all'o- 
pera e formò certe regole di vita attiva e 
contemplativa adatte al nostro Ordine ed In- 
stituto, che il nostro Padre per la perizia 
singolare che avea nella sublime opera della 
Redenzione, bellamente coordinò in forma di 
Costituzioni ; le quali nella sua qualità di primo 
Maestro, Fondatore e Legislatore dell'Ordine, 
propose fin dalla primitiva ìnstituzione all'os- 
servanza di tutti i suoi fratelli presenti e futuri. 



(1) V. Gonst. cit. Bist. 1, e. 10, n. 9. 
3 



Ottenne poi la loro conferma, sotto la Regola^ ; - 
di S. Agostino, da Gregorio IX l'anno del ^ 
Signore 1230, terzo del Pontificato e della " 
nostra Fondazione 12. „ " Ecco qual fu in ori^ 
gine la legislazione del nostro Ordine, clie 
nella sostanza non subì finora mutazione al- 
cuna; imperocché quelle primitive Costituzioni 
nei loro sostanziali statuti sono realmente le 
medesime, che finora l'Ordine lia professato. 
Nelle cose accidentali però ricevettero varie 
aggiunte (così esigendo la varietà delle cose 
e dei tempi) adatte ad un regime migliore e 
munite della conferma della S. Sede Aposto- 
lica. „ (Fin qui le Costituzioni). 

Sarebbe da desiderarsi che altre mutazioni 
s'introducessero in esse, perchè imperiosamente ^ 
richieste dalla necessità di armonizzarle colla 
vita comune perfetta già introdotta e rassodata 
in tutti i conventi dell'Ordine. ^ 

Gli obblighi a noi imposti dalle Costituzioni 
sono riassunti nelle seguenti parole del loro 
Capo finale: " N. 6. Rammentiamo ai nostri 
religiosi che la Regola e le Costituzioni, od 
anche le parole o comandi dei Prelati, non li 
obbligano affatto a colpa, che chiamasi teo- 
logica, ma solamente alla pena ; se non nel 
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caso di precetto formale di ubbidienza, o di 
' disprezzo del Prelato, delle Costituzioni della 
Regola; oppure se riguardino cose, che obbli- 
gano altrimenti a motivo di voto o di precetto. „ 

" N. 8. Quando e come s'incorrano le pene, 
che qualche volta vengono intimate nelle Co- 
stituzioni, l'abbiamo accennato nella ^^'s^.i 5, 
cap. 1. De Poenis in genere. „ 

Del quale capo così traduciamo il numero' 
primo, che più ci riguarda. " All'udire in 
questo luogo il nome di colpa, si guardino 
bene i religiosi d'intendere sempre con esso 
colpa essenziale e teologica, tanto mortale che 
veniale ;. imperocché il nome di colpa nel -pre- 
sente luogo, se si consideri come pura tra- % 
sgressione della semplice Costituzione o Regola, 
si deve prendere solamente per colpa legale; 
in quanto che rigiiarda la pena della legge, 
alla quale noi tutti, anche senza vera colpa, 
siamo soggetti. Altre cose poi possiamo tra- 
sgredire, che per le loro qualità o materia 
appartengono a colpa essenziale. „ 

Fuori dunque dei detti casi, l'inosservanza 
della Regola, delle Costituzioni, ed anche delle 
parole del Prelato, fosse pure per consuetudine, 
non stringono la coscienza a veruna colpa, sia 
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%-: grave, sia leggiera, ^er se stesse e per parte 

i:'-: dell'opera, per il motivo die esse allora non 

f contengono propriamente precetto ; ma solo im- 

* portano direzione ed avvertenza, che obbliga 

i?- solamente alla pena, quando venga imposta; 

'f' potrà però essere colpa mortale o veniale per 

« . , parte dell'operante; e questo in tre modi: cioè 

i per negligenza, appetito disordinato o disprezzo. 
^ Sarebbe per negligenm^ se il religioso le 

trascurasse senza motivo ragionevole; perchè 

^ il così agire anche nelle cose indifferenti è 

peccato veniale. 
i^> Per disordinato appetito^ se desiderasse una 

1 cosa oltre i limiti della retta ragione; come 

;^ . per esempio, se per cupidigia di cibo violasse 

f il digiuno prescritto dalla Regola o se, per 
&■ :, - troppa loquacità o curiosità, rompesse il si- 

h: lenzio, peccherebbe venialmente. 
1 ^ Per dispresso ; il quale (ìiverrebbe formale 

t.} se il suddito disubbidisse alla Regola, alle 

ji Costituzioni od al Prelato, per non voler ri- 

I" conoscere la loro autorità e sottomettervisi; è 

I perciò all'autorità della Chiesa, dalla quale 

5; hanno il potere, e di Dio medesimo, da cui 

;^ ogni autorità dimana; secondo ciò che disse 

f^- Gesti Cristo ai superiori : Qui vos spernit me 
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5j?em«;^. Operando in tal guisa pecclierebbe mor- 
talmente ancibe in cosa leggiera; percliè ver- 
rebbe direttamente disprezzata l'autorità di chi 
comanda; e così distrutto affatto, in quanto è 
da lui, il fondamento dell'ubbidienza e della 
vita religiosa. Questo peccato per grazia di 
Dio non avviene frequentemente; pèrcbè è^raro - 

si trovi un religioso d'animo così perverso, 
cbe giùnga a tanto eccesso. 

Che se il disprezzo non riguardasse il su- 
periore come superiore, ma solamente come 
una persona particolare disprezzabile, perchè 
imprudente, idiota, ignorante (purché il giu- 
dizio non sia gravemente temerario) allora non 
cadrebbe il disprezzo sili superiore sulla Re- 
gola, se non indirettamente, e non sarebbe 
disprezzo formale; bensì peccato più o meno 
grave, secondo la gravità del disprezzo ed i 
meriti della persona disprezzata. Che se il sud- 
dito fosse mosso ad agire contro il superiore 
o la Regola per qualche altro motivo parti- 
colare, e. gr. per sregolato affetto od ira, non 
peccherebbe perciò per disprezzo ; ma si dispor- 
rebbe ad esso, se lo facesse con frequenza dice 
S. Tommaso (2. 2, q. 186, 9. ); secondo 
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quelle parole dei Proverbi 18. Impius cum in '^ 
profundum venerit pèccatorum contemnit. ^ ;- 
Finalmente, quando possa il prelato dispen- ^ 
sare nelle nostre Costituzioni, è stabilito nel cit. ' - 
Capo finale n. 4. " Concediamo, così in esso, 
■ai Prelati tutti dell'Ordine la facoltà di di- 
spensare, sempre che il credano ragionevole e 
prudente, in quelle cose specialmente, che sono 
d'impedimento all'ufficio divino, alla redenzione 
degli schiavi ed al comune vantaggio dell'Or- 
dine; e generalmente quando si vede ehe un 
obbligo ed osservanza minore sono complicati 
con altri di maggior peso. Da questa facoltà 
1 eccettuiamo quelle cose, che sono loro espres- 

. samente vietate dal dritto comune e dalle nostre 
Costituzioni. „ 

Le colpe regolari menzionate di sopra, e le 
péne comminate ai trasgressori trovansi in fine 
tradotte dai varii capi della distinzione 5 delle 
citate nostre Costituzioni. 

Capo 7. 
Dei voti solenni e dei voti semplici. 

I voti solenni ed i voti semplici sono della 
natura medesima ed obbligalo egualmente per 
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se stessi; e pecca inortalm ente chi gli uni o' 
gli altri trasgredisca (S. Tom. 2. 2. q. 88, a. 
.1 ad 1). I solenni però lianno di particolare, 
non per dritto naturale, o divino, ma per in- 
stituzione della Chiesa, che obbligano total- 
mente chi li fa e chi li accetta; ed a diffe- 
renza dei semplici hanno annesse, per autiWità 
della Chiesa medesima,' certe solennità, che non 
solcano usarsi nei voti particolari; ma solo 
quando qualcuno vincolavasi totalmente>" con 
voto al ministero o servizio divino (ib.): la 
forza ed effetti delle quali sono perciò rego^ 
lati dalla di lei sapienza in conformità dèi 
tempi, luoghi e persone. Così il voto solenne 
di castità rende nullo il matrimonio seguente, 
scioglie il precedente- rato: quello di povertà 
priva e rende incapace di ogni dominio; e 
quello di ubbidienza fa che sia invalida ed ille- 
cita l'obbligazione contratta senza il permésso 
del superiore ; inoltre ciascuno riveste maggior 
obbligazione del semplice relativo e non può 
sciogliersi, se non dal Sommo Pontefice per 
ragioni gravissime. Il voto solenne, dice l'An- 
gelico a cagione della solennità, ha maggior 
forza di obbligare presso Dio del voto semplice ; 
^ ; e più gravemente pecca chi lo trasgredisce 
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k (ib. 2. 2. q. 88. a. 7, ad 1). I voti -semplici . 

:r ■* sono così chiamati perchè mancano delle an- 

zidette solennità. . In essi l'accettazione del su- 
f periore non è perpetua ed assoluta e può di- 

mettere il suddito per giusti motivi. Sono però 
perpetui per parte di ehi li emette, perchè 
ordinati alla consecutiva professione dei voti 
solenni^ nella. quale ricevono la loro perfezitaie 
'; e compimento. Ciò deve intendersi per quegli. 

Ordini, in cui .i voti semplici devono precedere 
;' i solenni. Del resto i voti semplici possono 

' essere o a tempo o perpetui, secondo la volontà 

y^ di colui, che li emette. 

H Molti recenti decreti potrebbero riferirsi re- 

• lativi alla natura e qualità dei detti voti sem- 

^: plici da anteporsi ai solenni ; ma poiché sarebbe 

" troppo lungo il solo accennarli sommariamente, 

rimandiamo il giovane religioso al Bizzarri, al 
; , Yecchiotti, al Bucceroni ed altri ; e ci limitiamo 

V a qui citare quello emanato in Roma il 25 
Febbraio 1859, che incomincia:. SSmi D.N. 

■^ Pius PP. IX; perchè riguarda direttamente il 

nostro Ordine. 

V . E sentenza comune dei teologi, che i reli- 

giosi e religiose degli Ordini addetti al Coro, 
fatti appena i voti solenni, sono obbligati, sotto 
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pena di" peccato mortale, a recitare almeno in 
privato l'uffìzio divino : non già in forza dei 
voti delle Regole o Costituzioni dell'Ordine 
proprio, bensì per consuetudine nata colle stesse 
Religioni, la quale ha forza di legge che ob- 
bliga gravemente. La sentenza contraria del 
P. Emmanuele Sa fu cancellata per comiando 
del S. Pontefice dalla di, lui S'omwa; ed essendo 
stata sottoposta all'esame dei teologi di Spagna, 
è stata giudicata per improbabile, dannosa, 
scandalosa, temeraria, riprensibile, falsa ecc.; 
alla qualQ censura sottoscrissero i teologi di 
varie Università e di quasi tutti gli Ordini 
religiosi, tra i quali i Domenicani, Merceda- 
ri, Agostiniani, Francescani, Carmelitani, ecc. 
(V. S. Alfonso de' Liguori, lib. IV, n. 142. 
Billuart, De Meìigione^ diss. 2, a. Vili, § III, 
tit. Profess relig). Non sono però astretti alla 
privata recita dell'uffizio divino i novizii ed i 
professi dei voti semplici: devono nondimeno 
intervenire al coro come i professi dei voti 
solenni. (V. Liti. Encycl. 8. Gongr. s. Stai. 
Meg. JDeclarationes aliq. p. 75). 
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Del voto di ubbidienza. 

J; _ L'ubbienza è detta nelle nostre, Costituzioni 

(Dist. 3, capo 1, De Voto ohedienUae^ n. 2) : 

:, " una pronta ed ossequente volontà di adem- 

piere le cose comandate dai superiori, secondò 
la legge divina ed ecclesiastica ; ed anche quelle 
Gose che sono contenute nella Regola e Co- 
stituzioni dell'Ordine, alle quali i religiosi sono 
sempre vincolati con larga o stretta ubbidienza; 
acciò niuna siavi tra le loro azioni, che non 
partecipi del di lei merito. Perocché questa ed 
il predetto voto (di ubbidienza) ci tengono tal- 
mente sottomessi all'Ordine, alle di lui Regole 

;.- ed ai Prelati, da essere assolutamente obbli- 

gati sotto pena di peccato mortale ad adem- 
piere tutto quanto in virtti di essa ci viene 
comandato. „ 

A schiarimento del riferito testo volto fe- 
delmente in nostra lingua, conviene aver pre- 
sente, che il religioso nella professione fa due 

■' , cose tra loro ben distinte, sebbene insepara- 

:'. bili: una è la dedizione di se al Prelato a 

nome della Religione, e con essa la promessa 
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volontaria di ubbidirlo in ciò che è prescritto ; 
donde nasce nell'uno il dritto di comandare; 
nell'altro l'obbligo di ubbidire: l'altra è il voto 
a Dio di mantenere quanto ba promesso. Di- 
subbidendo verrà meno ad entrambe e farà 
doppio peccato : il primo d'ingiustizia, percbè 
viola la giurisdizione acquistata su di lui <^al 
Prelato nella professione; l'altro di sacrilegio, 
per la violazione del voto. 

Tutto quello, che il nostro religioso si ob- 
bliga nella professione di mantenere, viene ■ 
cbiaramente espresso nel seguente brano della 
form ola della professione (ib. D^'si^. 4. e. Vili. 
De Professione n. 3): "Io N. N. faccio pro- 
fessione e prometto a Dio, alla BB. _gd Im- 
mac. V. Maria, al beato N. Padre S* Pietro 
Nolasco ed a te N. N. Commendatore di questa 
casa N. N. del reale Ordine della stessa Im- 
mac. Y. Maria della Mercede della Redenzione 
degli schiavi, in luogo del Rmo P. N. M^ 
Gen.le ed ai di lui successori di osservare Ob- 
bedienza, Povertà e Castità, secondo la Regola 
del N. S. P. Agostino e le Costituzioni del 
predetto Ordine, come in esse è contenuto" e 
sarò obbediente a te ed ai tuoi successori sino 
alla morte; e starò ditenuto in pegno in pò- 



^ tere dei Saraceni (se fosse necessario per la 

redenzione dei cristiani). „ 

Le parole come in esse è contenuto, non 
solo riguardano la determinazione della ma- 
I teria, sulla quale cade il precetto del Prelato; 

ma eziandio quando possa di esso servirsi e 
le espressioni medesime, che deve usare nel- 
}! rimporlo; come lo dichiarano le cit. Costitu- 

zioni (Disi. 3, e. 1. De Voto oh. n. 3, 4). 
" Nella Regola, esse dicono, nelle Costituzioni 
e nelle parole dei Prelati non intendiamo com- 
prendere precetto alcuno, se non fosse circa 
quelle cose, alle quali siamo d'altronde tenuti 
in ragione dei voti essenziali o della legge 
divina ed ecclesiastica, o non ci venisse inti- 
'- mato sotto formale ubbidienza. Le espressioni 

^l poi, nelle quali i religiosi devono intenderlo, 

: sono d'ordinario queste: Comandiamo in virtù 

di formale o di santa uVbidiensa ; in virtù dello 
:^, Spirito Santo-, sotto pena di scomunica mag- 

Z, giore lafae veì ferendae sententiae; sotto mi- 

- naccia.dél divino giudizio; sotto pena della 

l'\ morte eterna, o dHncorrere la maledizione, in- ; 

r dignadone ed ira di i>«o; ed altre simili mi- 

nacce ed esecrazioni, che colla loro gravità e 
terrore indichino precetto formale e ì'inten- 



— 45 — 

zìone d'imporlo : delle quali però non deve 
servirsi il Prelato, se non lo richiede la gra- 
vità della materia. „ 

" Dichiariamo che è materia grave e degna 
di precetto formale quella, che direttamente, . 
cioè espressamente, o indirettamente, cioè im- 
plicitamente, od ancora per se stessa, per; il 
fine per le circostanze conduce all'osservanza 
della legge divina ed ecclesiastica e dei voti 
essenziali dell'Ordine, e qualche volta ancora 
della di lui Regola e Costituzioni; affinchè non 
vada in decadenza la vita regolare in comune, 
essendo la di lei osservanza in comune sostan- 
ziale allo Stato religioso. „ 

Golia parola direttamente devono intendersi 
quelle cose, che sono espressamente contenute 
3iella Regola o nelle Costituzioni; come sono 
l'astinenza dalle carni in certi giorni, in si- 
lenzio ecc. CoU'altra indirettamente si com- 
prendono quelle ©ose, che sebbene non vi siano 
espresse, vi si contengono però quanto basta 
perchè il Prelato possa prudentemente giudi- 
carle necessarie o molto utili e convenienti 
alla prefata osservanza; come sarebbero le 
punizioni dei trasgressori, a fine di mantenere 
in vigore la pratica delle Regole; il rispetto 



vicendevole, perchè necessario ài manteniniento 
dello Stato religioso; e tutto ciò clie appar- 
tiene al retto disimpegno degli nfficii ed am- 
ministrazione del convento. Imperciocché il re- 
ligioso, che si obbliga espressamente all'adem- 
pimento della Regola e delle Costituzioni, per 
ciò stesso resta implicitamente astretto ad 
eseguire quanto ad esso ragionevolmente con • 
duce. 

Si aggiunge che si ha alle volte per materia 
grave anche quella, che mena all'osservanza 
della Regola e delle Costituzioni. Le quali,, 
sebbene tra noi non obblighino per se stesse 
a colpa veruna, come sopra si è detto al capo 
6, e perciò non possano essere materia grave 
sottoposta a precetto ; lo saranno nondimeno 
se la loro osservanza sia necessaria o molto 
utile alla conservazione in cojnune della vita 
regolare, o la loro trasgressione le sia di no- 
tabile impedimento. 

Per le quali cose iin qui discorse è mani- 
festo, che non peccherà il mercedario di di- 
subbidienza al Prelato né di violazione del 
voto, neppure venialmente, se questi non ma- 
nifesti la volontà di comandare nel modo e 
sulla materia sovra espressa; poiché facendo. 
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altrimenti le di lui parole non si dovrebbero 
intendere per comando, ma per consiglio od 
avvertimento ; ed il religioso non promise già 
nella professione di sottomettersi alle ammo- 
nizioni consigli del Prelato, che il consiglio 
per se stesso a niente obbliga: ma solamente 
l'ubbidienza nel senso sovra espresso, cui ìè 

''relativo il comando del superiore. Che se vo- 
lesse il suddito sottoporsi ad ubbidire anche 
nelle altre cose, farebbe invero un atto di ub- 
bidienza perfettissima, che, come si esprime 
S. Tommaso (2. 2. q. 104, a. 5. ad 3.) appar- 
tiene ad cumulimi per fecfionis, ed è detta da 
S. Bernardo di perfezione', perchè, non con- 
tenta dei limiti della professione, si estende 
a tutto ciò che non è male ; ma non sarebbe 
l'ubbidienza, di cui qui si discorre, che lo 

. stesso Mellifluo Dottore chiama di necessità, 
e l'Angelico sufficiente; ed abbraccia solamente 
quelle cose, alle quali il religioso si è vinco- 
lato nella professione. 

Si rende palese inoltre che il precetto dì 
ubbidienza non dovrà essere imposto dal Pre- 
lato ad arbitrio, neanche su tutto quanto con- 
tengono la Regola e le Costituzioni, professate ; 
ma su ciò solamente che le Costituzioni dichia- 



■f'" rano materia grave, e perciò capace di pre- 

cetto; poiché la materia in tutti. i rapporti 

V leggiera è per sua natura incapace di grave 

f---; óbbligamone. 

' Non perciò il religioso sarà affatto esente 

dall' obbligo di ubbidire alla Regola ed alle 
Costituzioni anche nelle cose non dichiarate 
di materia grave e non comandate sotto pre- 
cetto d'ubbidienza: vi è tenuto certamente, 

;; perchè la Regola, che, sebbene contenga dei 

consigli, non è puro consiglio, ma una pre- 

y: scrizione della S. Sede, non può stare senza 

che obblighi in qualche modo in coscienza: 
non però vi è tenuto con stretta ubbidienza, 

^ . cui risponde la colpa strettamente considerata, 

cioè il peccato mortale ©veniale; ma con ob- 
bedienza largamente presa, che riguarda là 
colpa presa in largo senso, cioè la legale, che 
a nient'altro obbliga in conscienza fuorché a; 
subire la pena imposta anche senza colpa. 

l. ' Cosicché il religioso nostro rimarrà sempre 

astretto coU'una o coll'altra ubbedienza alla 
Regola ed alle Costituzioni, in modo che 
niente possa fare senza il di lei merito, come 
esse dicono. 

Non estendendosi l'ubbidienza oltre la pò- 
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desta della prelatura, che viene a sua volta 
limitata dalla Regola, non potrà il Prelato 
comandare, né il suddito sarà tenuto ad ub- 
bidire in quelle cose, ebe sono : contro la Re- 
gola, dovendo essere ragionevole l'ossequio ; 
fuorché nel caso che, possa il superiore di- 
speiisare, e vi sia causa legittima per la di- 
spensa; come sarebbe il mangiar carne nei . 
tempi proibiti: o sopra la Regola, ad esempio: 
grandi penitenze,, se non venissero ingiunte al 
suddito in pena di qualche delitto, o si crer 
dessero necessarie per l'adempimento dei voti 
richieste dei pubblici bisogni; come pure 
l'assistenza di affetti da malattia contagiosa, 
se non fossero religiosi del Proprio Ordine: o 
soUo la Regola, cioè cose vane, se non le co- 
mandasse per causa che sia secondo la Regola, 
e. gr. per esercizio di ubbidienza (S. Alf. d. 
Lìguori n, 38). Molto meno potrà il superiore 
comandare, ed il suddito sarà obbligato ad 
ubbidire, in cose impo^ssibili ed illecite, anche 
venialmente; perchè ninno è tenuto all'impos- 
sibile ; ed il voto non può èssere vincolo d'i- 
niquità. 

Nel dubbio che la cosa comandata sia lecita 
no, è sentenza comvme e certa, dice il cit. 

: ■ ■ 4 ' , 



S. Alfonso, che il suddito è tenuto a deporre 
il dubbio ; e eosì può e deve ubbidire ; perette 
il superiore è nel suo dritto di comandare, dal 
; quale non può essere spogliato, se non nel 

caso che la cosa comandata sia illecita. Inól- 
tre, se in ogni dubbio sulla bontà dell'azione 
fosse lecito ai sudditi di esimersi dall'obbe- 
dienza, ninna comunità potrebbe sussistere o 
ben governarsi. 

Le norme da tenersi per ubbidire perfetta-, 
mente e con merito presso Dio sono comune- • 
mente queste: ^ 

- 1<>. Che l'ubbidienza sia eieca^ cioè non vada 
il suddito indagando, ne le qualità del supe- 

:\ riore, né le ragioni del comando; ma lo ese- 

guisca, sempre che non sia peccato manifesto, 

- rinnegando se stesso col sottomettere il suo 
intelletto e volontà al superiore come a Dio. 
2°. Che sia pronta^ cioè volonterosa nel!' ese- 
guire il comando, con amore servendo come 
per il -Signore^ non come per gli uomini 
(Ephes. 6), senza tergiversazioni, ritardi, la- 

' menti e scuse; specialmente se le cose coman- 

date fossero umili, moleste, fuor di tempo od 
opposte al genio ; giacché non sarebbe molto 

'- lodevole l'eseguire con prontezza ciò che è 



y - comodo od onorévole. 3°. Che sia semplice, - 
cioè che adempia il comando sansa indagini, 
colla certezza di fare la volontà di Dio : ob- 
bedite nella semplicità del vostro cuore, dice 
l'Apostolo (2. Cor, 1). 4°. Che sia umile ; i^ev- ;, 

che, dice Gresil Cristo in S. Luca 17. " Quando 
avrete fatto tutto quello che vi è stato coman- ': 

dato, dite : siamo servi inutili, abbiamo fatto 
il débito nostro. 5<*. Che sia forte, cioè che 
intraprenda e prosegua con energia il datogli 
comando, ne si lasci vincere dalle difficoltà, 
che potessero frapporsi. 6**. Che sia ilare ; . 
\m^e\:oc,Qh.h'. I)io ama V ilare donatore (2. Co^. 
9. 7.); e nell'Ilcclesiastico (35, 11.); si legge: 
Tutto quello che dai dallo con volto ilare. 

Per mettere in pratipa, come devesi, le dette 
condizioni, sarà utile il considerare, che la 
virtù dell'ubbidienza è chiamata da S. Ago- 
stino: XJna virtìi, la quale nella creatura ra- 
gionevole è in certo modo madre e custode 
di tutte le virtìi. Essa è. superiore alle altre 
tutte, fuorché alle teologiche e della Religione ; 
ed il voto di ubbidienza paragonato a quelli 
di castità e di povertà tiene il primo posto, 
perchè li supera assai nella nobiltà dell'offerta. 
Di fatto, dice l'Àquinate (2. 2. q. 186. a. 8) 
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col voto di ubbidienza si offre a Dio la pro- 
pria volontà, che è un bene superiore al pro- 
prio corpo ed alle cose esterne, che gli si con- 
sacrano coi voti di castità e di povertà reli- 
giosa. Allo stesso fine gioverà richiamare spesso 
alla mente la sentenza di S. Bernardo: * Tutto 
quello che comanda l'uomo, che fa le veci di 
Dio, se non sia certo che dispiace a Dio, sarà 
da tenersi come comandato da Dio medesimo. „ 

I Prelati, ai quali i nostri religiosi sono 
tenuti ad ubbidire, sono: Il Sommo Pontefice, 
Capo supremo di tutti gli Ordini religiosi; il 
Maestro Grenerale in tutto l'Ordine; il Provin- 
ciale nella sua provincia ; il Commendatore nel 
proprio convento : al quale devono obbedire 
anche gli ospiti, siano essi di diversa provincia 
convento. (1) 

dell'ubbidire è necessario vi sia ordine; 
perciò non saranno i religiosi obbligati ad 
ubbidire al comando di un superiore inferiore, 
se sìa contrario a quello di un maggiore ; 
poiché l'inferiore non ha sul superiore giuri- 
sdizione, alcuna. Sono parimenti tenuti ad ub- 
bidire a quei, che fanno le veci del superiore 



(1) V. Const. e. I>ist. 8, e. 18, n. 7. 



ó sono incaricati da esso di una qualche in- " 
cómbenza, essendo l'autorità medesima del 
superiore, che per mezzo loro ingiunge il co- 
mando. 

'■ E anche da distinguersi nell'ubbidienza il 
voto semplice dal solenne. Per il primo l'ob- 
bligazione contratta arbitrariamente dal reli- 
gioso sarà illecita, ma non invalida per se 
stessa; fuovchè nel caso in cui il superiore 
credesse bene d'annullarla. Il solenne,^ in virtti 
della rinunzia assoluta e perpetua fatta al su^ 
periore della propria volontà, la rende inva- 
lida ed illecita senza il suo permesso. 

E comune sentenza, nota lo spesso citato 
S. Alfonso, che il Prelato, lasciando di cor- 
reggere, potendolo, i difetti leggieri dei sud- 
diti per pusillanimità, timore, negligenza, pro- 
prio comodo, ambizione od altre passioni, pecchi 
gravemente; nel caso però che i difetti siano 
molti e tali, e. gr. circa il silenzio, i digiuni ecc., 
<ihe valgano a rilassare la disciplina. La ra- 
gione si è, che il Prelato è tenuto per officio 
a conservare il decoro della Religione, l'osser- 
vanza delle Regole, procurare il profìtto spi- 
rituale dei suoi sudditi ed allontanare ciò che 
può .esserne d'impedimento : quindi è, che seb- 
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"bene ciascun religioso non mànclii in materia 
grave trasgredendo una regola leggiera ; vi 
manca però il superiore trascurando d'impedire ^ 
potendolo, il rilassamento dell'osservanza clie 
ne seguita: come per es. peccherebbero sólo 
venialmente i- singoli, che rubassero un solo, 
grappolo da una vigna ; mancherebbe péro 
mortalmente il custode, che il permettesse; 
perchè incombe a lui d'impedire il grave 
danno, che ne seguirebbe dai singoli piccoli 
furti. 

E perciò tenuto il Prelato, non solo a cor- 
reggere i difetti dei sudditi, che ridondano in 
danno di tutta la, comunità, ma anche ad in- 
dagarli per correggerli, come insegna S. Tom- 
maso (2. 2. q. 33. a. 2. ad 4.); però senza, 
troppa sollecitudine. Conviene nonostante che 
qualche volta dissimuli la correzione, se i 
difetti non arrechino scandalo, o si preveda* 
che il suddito divenga peggiore per la corre- 
zione, se convenga meglio aspettare tempo 
più opportuno. E come il superiore è tenuto 
a correggere ; così chi tiene l'ufficio di sor- 
vegliante dee farlo avvertito delle trasgressioni 
degli altri. Qui ci pare stia bene il seguente 
brano del Gury (Gomp. Theolog. mor., tomo 1^ 



JDe correctione fraterna) cosi tradotto : " Nelle 
v.omunità, egli dice, che vivono sotto una re- 
:gola, nei collegii, nei seminarii, ecc., il piti . 
' delle volte conviene chela correzione si faccia a 

per via di denunzia, al superiore, o per se o 
per mezzo d'altri; e non possono assòlversi i 
•confratelli od i convittori, che non si risolvono 
a fare la predetta denunzia; se però trattisi 
•di grave danno della comunità. „ 

Capo 9. : '^ 

Del voto dì Povertà. 

Il voto di povertà è anche esso o solenne 
o semplice. Il solenne è quello, che si fa negli . ' 
■Ordini religiosi e consiste in una volontaria 
promessa confermata dal voto nella professione, 
•con cui il religioso rinunzia solennemente e 
per sempre a qualunque dominio, proprietà ed 
uso di dritto delle cose temporali apprezzabili, 
<ielle quali può avere solamente l'uso, detto di 
puro fatto, dipendente dalla volontà del su- 
periore. Ritiene però il dominio dei beni spi- 
rituali ;. come sono l'onore, la fama, la scienza, 
le virtù morali é simili. Lo stesso dicasi delle 
. s. reliquie ed anche dei manoscritti, i quali, 
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il ^ 

perchè parto dell'iugegno, sebbene non fossero 
del proprio, si reputano come cose spirituali 
appartenenti alla scienza; e perciò non sog- ,; 
getto al voto; e come tali sono ritenuti dalla 
consuetudine generalmente. 

Il voto semplice è quello, in cui il religioso 
ritiene il dominio diretto dei beni temporali, 
dei quali però non può usare o disporre leci- 
tamente senza il permesso dei superiori, ma 
solo validamente. 

Chi trasgredisse il primo commetterebbe due 
peccati: uno contro la virtù della religione, 
per la violazione del voto; l'altro, contro la 
giustizia, perchè si arrogherebbe un dritto, che, 
per la fatta rinunzia, non appartiene più a lui, 
ma alla Eeligione. Chi poi violasse il voto 
semplice non peccherebbe contro la virtù della 
giustizia, perchè disporrebbe di cose, sull'ac- 
quisto e possesso delle quali si è riservato il 
dritto ; ma solamente contro la virtù della re- 
ligione per il voto emesso di non usare o di- 
sporre dei beni temporali senza il permesso 
del superiore. Dal quale se volesse anche esi- 
mersi, in niun modo sarebbe da aversi per vero , 
povero. Su l'una e l'altra qualità di voti può 
dispensare la S. Sede. Del semplice è certo. 
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.^ perchè, ritenendosi eon esso il dominio delle 
còse temporali, la dispensa cadrebbe sul solò 
uso che dipènde, come si è visto, dalla licenza 
diél superiore. 

Il voto solenne aggiunge al semplice la so- 
lennità, che rende incapace di dominio chi lo 
professa; la quale, poiché ha origine unica- 
mente dall' autorità della Chiesa, spetta ad 
essa sola il disporne. Di tal dispensa abbiamo 
varii esempi, e segnatamente in S. Francesco 
Borgia, e nel Rescritto della S. Peniténzieria 
del 1 Dicembre 1820 in favore dei Regolari 
del Belgio, confermato con autorità di Leone 
Xin il 31 Luglio 1878. 

Varie facoltà riguardanti la povertà sono 
state concesse ai religiosi soppressi in Italia 
dalla S. Peniténzieria il 18 Aprile 1867, di- 
chiarata dalla medesima il 21 Maggio 1880, 
che gioverà consultare negli autori citati. 

Le regole da tenersi nell'uso delle cose tem- , 

porali sono stabilite dal Concilio Tridentino, 
da Urbano YIII, da Clemente Vili, da altri 
Pontefici e da recenti decreti, le quali possono 
ridursi : ad usare delle cose considerandole 
come non proprio; colla licenza vera e ragior 
nevole del superiore ; colla modellazione e mo- 
destia richieste dalla Regola professata. 
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La licènza del superiore è ó espressa^o^ 
tacita, detta anclie presunta ed interpretativa^ - 
o mj?Zic/^a, chiamata ancL e virtuale. Espressa- 
quando il superiore ,a voce od in iscritto dà. 
il permesso di usare, dare o ricevere. Tacita 
quando ragionevolmente si presume il permessa 
del superiore in una data circostanza; e perciò, 
dicesi pure presunta od interpretativa. Implicita 
è quella, clie si contiene in un'altra espressa; 
ex. gr. se il superiore permettesse espressamente 
di intraprendere un viaggio, implicitamente 
acconsentirebbe a fare le opportune spese. 

La licenza espressa ed implicita bastano» 
senza dubbio, per non peccare contro il vota 
di povertà; basta anche la tacita, massime 
quiando in caso urgente non si ^uò ricorrere 
al superiore ; poiché in essa si presume il dì 
lui attuale consenso : e perciò non agirebbe 
in tal caso il suddito a nome proprio^ ma di- 
pendentemente dalla volontà di chi comanda: 
per es. se fosse a cognizione del superiore che 
si danno o si ricevono cose di poco conto 
senza la sUà licenza espressa e, potendolo im- 
pedire, lasciasse fare, si suppone allora il tacitO' 
di lui consenso. 

Che se le Costituzioni comandassero che 
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niente si dia, si riceva o si usi senza es^Jf essa 
licenza, non basterebbe allora la licenza ta- 
cita; perchè il religioso ha professato di osser- 
vare la povertà secondo le proprie Costituzioni; 
€d inoltre non si può supporre licenza tacita 
in ciò, che la legge proibisce espressamente. 

Nel caso poi che il Prelato tacesse o non 
contradicesse, vedendo che il religioso usa, dà 
o riceve cose senza permesso, e tacesse per 
pusillanimità o per impedire mali maggiori, 
non sarebbe il suddito, così facendo, immune 
da colpa. Se però il di lui silenzio fosse giu- 
dicato giustamente per approvazione del fatto, 
allora si avrebbe per licenza tacita. 

La licenza del superiore deve essere volon- 
taria^ legittima e giusta. Volontaria e perciò 
mancherebbe del consenso del superiore e do- 
vrebbe tenersi per mera tolleranza quella li- 
cenza, che fosse estorta per forza, frode o 
paura, o concessa per ignoranza od errore; e 
diverrebbe un'ingiuria continuata l'uso del per- 
messo sì malamente ottenuto. Legittima-, b<ò 
data dai superiori legittimi. Giusta, se chiesta 
e concèssa per giusti motivi ; conie sarebbe se 
le cose domandate fossero necessarie, avuto 
riguardo all'età, stato, ufficio e condizioni del 
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richiedente. Sotto la parola necessaria si in- 
tendono anche le cose sufficienti, moderate^ 
competenti, utili, oneste, in una parola, quelle 
che formano in un religioso l'onesto sostenta- 
mento. 

Elle si prendono promiscuamente dai S. Pon- 
tefici Nicolò III, Paolo V, Sisto V nelle loro 
Bolle e da altri, che parlano di questa ma- 
teria. 

Che se la licenza fosse chiesta e concessa 
per cose superflue, cioè non necessarie alla 
vita e decoro del religioso, peccherebbe il Pre- 
lato che la dà; perchè non è padrone, ma 
amministratore dei beni del convento per edi- 
ficare, non per distruggere; e non può per- 
mettere cose vietate espressamente dalla Re- 
gola, peccherebbe .anche il suddito, perchè per 
lui è tal licenza come^ se non l'avesse. 

Quali siano le cose non convenienti alla mo- 
derazione e modestia dello stato di povertà da' 
noi professato, lo diranno poco dopo le citate 
nostre Costituzioni. (Dist. 3, e. 2, n. 1 e 9. 
De voto Paupertatis). 

I modi di peccare contro il vóto di povertà 
si . compendiano : nel male acquistare, male 
possedere, male usare e disporre delle cose 



arbitrariamente ; avuto sempre riguardo alle 
proprie Costituzioni , che esporremo qui appresso . 
Sarebbe questo il luogo di trattare della quan- 
tità richiesta a peccare gravemente contro il 
voto di povertà e di altre questioni, che lo 
riguardano, e segnatamente della natura e pregi 
della vita comune perfetta. Ma poiché la bre- 
vità prescritta dall'indole del presente scritto 
non lo consente, ce ne asteniamo; e staremo 
paghi a ricordare che, in ossequio ai decreti 
dell'immortale Pio IX, la vita comune perfetta 
, è stata introdotta, ed è ora in pieno vigore, 
in tutti i conventi dell'Ordine d'Europa e d'A- 
merica, ove solamente ne abbiamo. Questa poi 
e le altre questioni i nostri giovani possono 
vederle ampiamente svolte nel Grury, che è 
nelle mani di tutti, ed in moltri altri valenti 
autori, che ne trattano diffusamente. Non così 
possiamo fare a meno di mettere loro Hott'oc- 
chio i brani più importanti per essi, di quanto 
in particolare prescrivono le nostre s. Costitu- 
zioni, nel luogo sopra citato sulla povertà re- 
ligiosa; perchè in conformità di esse ci siamo 
obbligati nella professione ad osservare il voto. 
Eccone in volgare il contenuto: 

" 1. Poiché la povertà evangelica é somma- 



ìm' 
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mente necessaria ai religiosi, clie né fecero un 
voto a Dio, ogni proprietà deve essere da loro 
affatto detestata; e ninno di essi può ne deve 
essere esente dalla vera povertà. Laonde, sotto 
pena di scomunica maggiore, stabiliamo colla 
presente Costituzione, che nessuno dei religiosi 
professi abbia cosa alcuna come propria; non 
danari, non vasi d'oro o d'argento, né possa 
spendere ò consumare tali cose senza il per- 
messo del Prelato ; e che niente venda o compri 
senza l'assenso del Commendatore. 

" 2. Che se di tali beni fosse regalato dagli 
amici, dai consanguinei o da altre persone, 
per qualunque motivo le abbia ricevute, entro 
lo spazio di ventiquattro ore, le manifesti al 
proprio Prelato, acciocché si custodiscano nel 
comune deposito; e parimenti entro le anzi- 
dette ore non le consumi senza permesso. 

" 3. Comandianio i.pòi ai Prelati, sotto pena 
della privazione" deil'òf&cio, che di qiielle cose, 
che i sudditi hanno nel. comune deposito, niente 
prendano o dimandino ad imprestito, quantunque 
in minima quantità o per brevissimo tempo. 

" 4. Ninno dei religiosi ' potrà avere annue 
rendite o censi, se non coU'assenso della Sede 
Apostolica; che se farà altrimenti, gli vengano 



tolti e si applicliino ai Conventi cai spettano 
in forza della Costituzione. 

* 5. Neanche sia lecito ai superiori conce- 
dere ai religiosi beni stabili come proprii, nep- 
pure ad usufrutto. Quei però clie sono in yiàggid 
potranno seco portar danaro, ma appeiia sa- 
ranno rientrati nel pròprio convento manife- 
stino un tutto, nelle ore sòpradette, ài loro 
Commendatore od al Prelato. 

" 6. Abbiano presente i nostri religiosi, che 
una volta all'anno sono tenuti ad esporre e 
di fatto esibire ai rispettivi Commendatori tutto 
ciò che hanno ad uso, lasciandolo alla loro, 
"disposizione; ed ottenere dal Prelato una spe- 
ciale licenza per continuare a servirsene. 

" 8. Tutti, nessuno eccettuato, devono nel 
nostro Ordine rendere conto e ragione delle 
cose ricevute. Chi facesse altrimenti o contro 
il disposto da queste Costituzioni sarà trovato 
proprietario, sappia che è compagno di.Griuda; 
e, per un biennio dovrà essere privato di voce 
attiva , e. passiva e sostare alle pene sancite 
dal dritto contro il proprietario. Ed in tal caso 
abbiali Commendatore libera facoltà di to- 
gliergli i beni ed i danari, che furono causa 
del peccato, ed applicarli al Convento o di 
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distribuirli ai Teligiosi bisognosi, secondo che 
meglio sembrerà al Prelato. Che se alcuno, il 
che tolga Iddio, morisse proprietario, sia privo 
di sepoltura ecclesiastica e venga sotterrato * 
nei campi fuori del cimitero. > 

" 8. Inoltre non vogliamo che i Prelati per- 
mettano nelle celle dei religiosi suppellettile 
alcuna di seta, d'oro, d'argento od altrimenti 
preziosamente lavorata od intessuta; non pit- 
ture, incisioni profane o chiuse entro comici 
di pregio o dorate ; ma solamente quelle che 
sono divote ed atte, non ad alienare, bensì a 
sollevare la mente a Dio. Non permettano pa- 
rimenti scrigni preziosi od altro, che per la' 
grandiosità sappia di vanità del secolo. Non 
molte sedie, ma poche ed umili ; ne alcun ge- 
nere di utensili, che, o per l'eleganza del lavoro 
o per la preziosità della materia, disdica alla 
regolare povertà e modestia. 

" 9. Affinchè poi la diletta povertà non 
venga sbandita dal cuore dei religiosi, ingiùn- 
giamo ai Prelati, «he per fare come devesi 
l'inventario, convochino uno speciale capitolo, 
in cui li esortiiio con religiosa gravità a tener 
l'animo lontano da ogni proprietà ed affezionato 
unicamente alla povertà, che hanno professatoì 



Ai religiosi poi di qualunque condizione, uffìzio 
qualità che siano, comandiamo, sotto precetto 
formale di ubliidienza, tvhe ogni - anno, nel 
Giovedì santo o nella festività di S. Andrea 
od in altro giorno, secóndo le consuetudini 
delle Provincie, facciano l'inventario delle cose 
tutte che hanno presso di sé concesse ad "uso 
dalla Religione o dai Prelati ; nel quale regi- 
strino con chiarezza e precisione tutto ciò, 
che presentemente hanno ad uso e quanto 
giudicheranno necessario di notare in riguardo 
al voto, alla giustizia ed ai debiti. Le quali 
cose comandiamo che siano dichiarate e con 
tutta sincerità sottomettesse al Prelato, come 
si farebbe nell'inventario e nella rinunzia per 
causa di morte delle cose concesse ad uso: 
acciocché, se avvenga che il religioso sia da 
essa sorpreso, muoia piamente nella s. povertà. 
"10. Pertanto quest'inventario fatto colla 
detta accuratezza venga sottoscritto^ dallo stesso 
religioso, e sigillato si consegni al Commen- 
datore, perché sia custodito nel comune depo- 
sito; Ordiniamo inoltre che i religiosi non so- 
lamente sottopongono ai Prelati ed alla Reli- 
gione ì loro beni ed utensili registrati nel 
detto modo (per il fine che di sotto indiche- 
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rassi) ; ma che al tempo medesimo sincera- 
mente dichiarino loro da chi hanno avuto il 
nuovo permesso di servirsene. 

" 13.. Le stesse cose ordiniamo ai religiosi 
ammalati ; cioè che, pressando il tempo di 
munirsi del s. Viatico, prima di riceverlo, se 
non ,siavi pericolo nel ritardo, facciano il pre- 
detto inventario e la rinunzia di ciò che fu 
loro concesso ad uso, stando sempre presente 
il confessore dell'infermo, con licenza del Pre- 
lato, richiesto. Nella quale ultima spogliazione 
delle cose tutte fatta in virtù della povertà, 
in tal modo debbano privarsi di tutti i beni 
ad uso concessi e sottoporli alla Religione, che 
si dimostrino veri amatori della inopia. Nulla 
affatto ritengono, nulla passino sotto silenzio 
presumano di celare all'Ordine ; ma espon- 
gono se. devono o.devesi loro qualche cosa, e 
niente lascino che possa turbare la loro co- 
scienza. In fine siano sommamente cauti acciò 
non vengano delusi . da . qualche speranza di 
vita, per cui lascino . di tutto eseguire , colla 
massima sincerità. 

" 14. Finito che sia l'inventario lo sotto- 
scrivano col confessore ; e, chiuso e sigillato, 
si consegni al Commendatore e depositarli; i 
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quali, firmatolo al di fuori lo depongano nel 
comune deposito, dove si custodisca sino alla 
morte del religioso; dopo la quale voglia- 
mo che, non di nascosto, ma colle debitefor- 
malità venga apèrto dal Prelato, presenti il 
confessore predetto ed i depositarii; i quali 
tutti attestino e sottoscrivano nel medesimo 
inventario l'atto di aprimento, accioccliè possa 
autenticamente constare dei beni tenuti ad uso 
dal defunto e dei debiti, se ve ne fossero ; af- 
finchè si paghino dalle cose trovate presso di 
lui, ed il restante si distribuisca con equità a 
quei cui chiaramente appartengono per dritto 
comune e per le nostre Costituzioni, 

" 15. Per tanto dichiariamo non potere il 
religioso infermo nel principio della malattia 
disporre di ciò che tiene ad uso del convento; 
o metterlo iii mani del Prelato, eziandio del 
Maestro Greneràle ; o in beneficio dell'Ordine 
riporlo riservarlo, e molto meiìo af&darlo o 
darlo a persona secolare ; ma tutto dovrà chia- 
ramente scrivere e palesare nell'inventario ; af- 
finchè non rechisi ingiuria alle parti, che 
hanno dritto ai suoi utensili per equità, giu- 
stizia disposizione delle nostre Costituzioni. 
Chi farà altrimenti lo dichiariamo fin d'ora 
proprietario. ' 



^«tì 
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" 16. Perciò interdiciamo a tutti i religiosi 
l'uso dei beni loro concessi dai superiori fin 
dal principio deirinfermità, ad eccezione di 
quelli, che siano loro necessarii per sollievo 
della malattia, di modo che se qualche cosa 
avrà regalata ad altri od assolutamente o sotto 
la condizione di morte; ovvero data perchè 
gli venisse restituita dopo la guarigione, lo 
dichiariamo in pari modo proprietario. Laonde 
comandiamo ai Superiori tutti, in virtù dello 
Spirito Santo e di S. Obbedienza, che per ciò 
non concedano ad essi licenza alcuna. „ 

Capo 10. 
Del voto di Castità. 

Il voto di Castità è una promessa, che si 
fa a Dio nella professione, di astenersi per 
sempre da qualunque diletto carnale, interno 
sia od estemo. Si distingue, come gli altri voti, 
in semplice o solenne. Entrambi non differi- 
scono essenzialmente, ma solo accidentalmente. 
Il solenne annulla il matrimonio celebrato dopo 
emesso il voto; e vincola così strettamente chi 
lo professa, da non potersene aver dispensa. 



'se non dal Sommo Pontefice in casi rarissimi, 
non già lasciando religioso cM la ottenne; 
bensì, facendo che più noi sia, ritorni al secolo, 
e possa contrarre matrimonio. 

Il semplice, sebbene non annulli il matri- 
monio, fatto posteriormente, lo rende illecito 
e peccato mortale; perchè chi contrae il ma- 
trimonio si obbliga direttamente ad atti, dai 
quali ha promesso col voto di astenersi per 
sempre. ; 

Il voto di castità supera in eccellenza quello 
di povertà; perchè col primo si rinunzia ai 
massimi diletti corporali, col ssagrifizio che si 
fa a Dio del proprio corpo, il quale è certa- 
mente bene maggiore delle cose esterne, che 
gli si offrono col voto di povertà. È inferiore 
però al voto di' ubbidienza ; perchè con questo 
l'uomo sottomette a Dio la propria volontà, 
che è il massimo dei suoi beni. 
' Quiali siano i doveri, cui si astringe il voto 
di castità; quanto gravi i peccati nel religioso, 
che lo trasgredisce; e quali i mezzi per con- 
servarlo inviolato, è chiarito, nel Capo 3° delle 
cit. n. Costituzioni, come segue. — Del voto 
di Castità. — 

" 1. Siccome la vita regolare si perfeziona 
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colla Povertà ed Ubbidienza; così si abbeliiscB; 
col voto di Castità. Affincliè dunque appren? 
dano i religiosi quanto essi siano vincolati 
dal voto di Castità, sappiano che egli è una 
nuova obbligazione, che ciascuno di loro im- 
pone a se stesso di osservare una perfetta 
continenza sotto pena di sacrilegio. Donde essi 
potranno inferire da quanti vincoli vengano 
astrettì alla pudicizia dopo fatto il voto. La 
quale se sarà da loro vilipesa, non solamente 
saranno rei di aver violato la promessa fatta 
a Dio; ma eziandio di aver trasgredito la legge 
divina e qualche volta anche l'umana. Per- 
tanto con ogni impegno s'affatichino nel cu- 
stodire la purità della mente e del còrpo, 
mentre in uu solo delitto s'inchiudono tante 
colpe. 

. * 2. Affinchè poi possano guardarsi da qua- 
lunque diabolica frode, stabiliamo sopratutto 
e li esortiamo per le viscere di Gresù Cristo, 
che mai perdano di vista i salutevoli consigli, 
che il N. S. P. Agostino dà loro nella Regola 
per custodire il pudore. Perciò comandiamo, 
che quando vanno per la strada . stiano uniti; 
e giunti che siano dove s'erano incamminati, 
stiano pure iti violabilmente insieme; acciocché 



temendo IHino della testìmomanza -dèlPaltroj ;• 

siano entrambi custodi scambievolmente della 
loro pudicizia. Nell'andare o nel fermarsi niente 
facciano cjiie non ispiri pudore o disdica alla 
loro santità. Ritraggano sempre gli sguardi 
dalle vanità dèi secolo e tenganli dimessi; 
acciò non cadano in persone di diverso sesso . 
e né restino allacciati. Le quali benché non ; 

sia loro proibito di vedere, è però colpevole 
il desiderare o di voler essere da esse deside- 
rato. Non dicano ne pensino d'aver l'animo 
pudico se impudichi abbiano gli sguardi e qua 
e là liberamedte vagabondi ; perciocché un 
occjhio impudico è nunzio di animo impudico. 
Sempre siano caste e pure le' loro parole; i 
gesti non incomposti o sbrigliati; gli orecchi 
non ascoltino discorsi oziosi, buffoneschi ed 
inonesti; ma tengano i sensi ad ogni loro atto 
composti, in guisa che esprimano ovunque 
l'interiore purità della loro mente. Con massimo 
studio evitino la conversazione e la dimesti- 
chezza delle donne; né' sotto pretesto di pietà 
pratichino neppure colle piissimo, tròppo di sé 
e di esse presumendo, le quali perciò evitino 
né visitino, se non rarissime volte e spedita- 
mente ; anzi allóra solamente quando il ri- 
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ckiegga la necessità. L'agire diversamèiate si 
persuadano clie non è decente né può farsi 
senza grave pericolo. Ninnò dei religiosi com- 
ponga, legga, canti o ritenga presso di se 
canzoni profane, poemetti impuri o libretti 
amorosi o cke sappiano di petulanza, sotto 
qualunque pretesto ; sotto pena di cólpa più 
grave. Ninnò dica paròle lubriche, equivoclie 
o racconti, vanissime favole di romanzi; in 
caso contrario sia punito dal Prelato secondo 
che merita. Di piiì comandiamo severissima- 
mente che si evitino, quali idoli di Babilonia, 
le tresche femminili, i giuochi scenici e gli 
altri spettacoli piacevoli e futili del secolo. 

Capo 11. 
Del Voto della Redenzione. (I) 

" 1. A più dei suddetti tre voti essenziali, 
che sono comuni a tutte le Religioni, l'Ordine 
nostro s'addossò il quarto, della Redenzione 
degli schiavi; in forza del quale iti modo tale 
dirige tutta la Redenzione sensibile al lucro è 



(1) Di questo voto così parlano le N. Costituzioni 
nella dist. 3, cap. 4. 
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libertà spirituale delle anime, che per redi- 
merle dai pericoli di rinnegare la fede e dalla 
eterna dannazione, assoggetta tutti i suoi re- 
ligiosi alle catene, al sangue ed anche alla 

morte. 

" 2. Ma, poiché quésta carità dell'Ordine ha 
più bisogno di esposizione che di leggi; perciò, » 
affinchè i religiosi sappiano qua! sia la natura 
e la qualità di questo voto, dichiariamo esser 
esso nnà volontaria ed assoluta promessa di 
redimere gli schiavi dai vincoli dell'anima e 
del corpo, tanto coU'oro e coU'argento, quanto 
col dare se stesso in pegno (se fossse necessa- 
rio) per la salvezza delle anime loro e liberarli 
dal pericolo di rinnegare la fede. 

" 3. Dà questa dichiarazione adunque s'in- 
tende in primo luogo, che i nostri religiosi 
sono così astretti alla redenzione degli schiavi 
cristiani, che non solo devono essere sempre 
disposti ad eseguirla in effetto, se siano man* 
dati dall'Ordine, ma anche a questuare ed a 
fare tutte le altre cose (se a ciò vengano de- 
stinati dai Prelati), senza le quali non si possa 
effettuare la Redenzione, imperocché chi si ob- 
bliga al fine è , obbligato ancora a mettere in 
pratica i mezzi necessarii per conseguirlo. Sap- 
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colla Povertà ed Ubbidienza; cosi si al3beliisce -^^| 
col voto di Castità. Af&ncliè dunque apprenr V: 
dano i religiosi quanto essi siano vincolati 
dal voto di Castità, sappiano elie egli è una 
nuova obbligazione, che ciascuno di loro im- 
pone a se stesso di osservare una perfetta 
continenza sotto pena di sacrilegio. Donde essi ■ 
potranno inferire da quanti vincoli vengano 
astretti alla pudicizia dopo fatto il voto. La 
quale se sarà da loro vilipesa, non solamente ; 
saranno rei di aver violato la promessa fatta , -7 
a Dio; ma eziandio di aver trasgredito la legge 
divina e qualcke volta anclie l'umana. Per- 
tanto con ogni impegno s'affatichino, nel cu- 
stodire la purità della mente e del corpo, 
mentre in un solo delitto s'inchiudono tante 
colpe. 

. " 2. Af&ncliè poi possano guardarsi da qua- 
lunque diabolica frode, stabiliamo sopratutto 
e li esortiamo per le viscere di Gesù Cristo, 
che mai perdano di vista i salutevoli consigli, ' 

che il N. S. P. Agostino dà loro nella Regola 
per custodire il pudore. Perciò comandiamo, ■ 
che quando vanno per la strada . stiano uniti ; 
e giunti che siano dove s'erano incamminati^ :| 
stiano pure inviolabilmente insieme; -acciocché j'h 
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temendo l'iluo della testimonianza dell'altro^ 
biano entrambi custodi scambievolmente della 
loro pudicizia. Nell'andare p nel fermarsi niente 
facciano cjjé non ispiri pudore ' o disdica alla 
loro santità. Ritraggano sempre gli sguardi 
dalle vanità del secolo e tenganli dimessi; 
acciò non cadano in persone di diverso sesso 
e né restino allacciati. Le quali benché non 
sia loro proibito di vedere, è però colpévole 
il desiderare o di voler essere da esse deside- 
rato. Non dicano né pensino d'aver l'animo 
pudico se iinpudicbi abbiano gli sguardi e qua 
e : là liberamente vagaboiidi ; perciocché un 
occhio impudico è nunzio di animo impudico. 
Sempre siano caste e pure le" loro parole; i 
gesti non incomposti, o sbrigliati; gli orecchi 
non ascoltino discorsi oziosi, buffoneschi ed 
inonesti; ma tengano i sensi ad ogni loro atto 
composti, in guisa che esprimano ovunque 
l'interiore purità della loro mente. Con massimo 
studio evitino la conversazione e la dimesti- 
chezza delle donne; né' sotto pretesto di pietà 
pratichino neppure colle piissime, troppo di sé 
e di esse presumendo, le quali perciò evitino 
né visitino, se non rarissime volte e spedita- 
mente; anzi allóra solamente quando il ri- 



chiegga la necessità. L'agire diYersamènte si v5 
persuadano die non è decente ne può farsi /"^ 
senza grave pericolo. Niunò dèi religiosi cóin- 
ponga, legga, canti o ritenga presso di se } 
canzoni profane, poemetti impuri o libretti -^ 
amorosi o che sappiano di petulanza, sotto 
qualunque pretesto ; sotto pena di cplpà più. 
grave. Ninnò dica paròle lubriche, equivoche , 
o racconti, vanissime favole di romanzi; in 
caso contrario sia punito dal Prelato secondo 
che merita. Di più comandiamo severissima- 
mente che si evitino, quali idoli di Babilonia, 
le tresche femminili, i giuochi scenici e gli i 
altri spettacoli pia,cevoli e futili del secolo. 

Capo 11. 
Del Voto della Redenzione. (1) . 

" 1. A più dei suddetti tre voti essenziali, 
che sono comuni a tutte le Religioni, l'Ordine 
nostro s'addossò il quarto, della Redenzione • 
degli schiavi; in forza del quale iti modo tale -^ ■ 
dirige tutta la Redenzione sensibile al lucro è 

(1) Di questo voto così parlano le N. Costituzioni 
nella dist. 3, cap, 4. . 



libertà spirituale delle anime, che per redi- 
' merle dai pericoli di rinnegare la fede e dalla 
eterna dannazione, assoggetta tutti i suoi re- 
ligiosi alle catene, al sangue ed anche alla 

morte. 

" 2. Mg, poiché questa carità dell'Ordine ha 
più bisogno di esposizione che di leggi ; perciò, 
affinchè i religiosi sappiano qual sia la natura 
e la qualità di questo voto, dichiariamo esser 
esso una volontaria ed assoluta promessa di 
redimere gli schiavi dai vincoli dell'anima e 
del corpo, tanto coU'òro e coll'argento, quanto 
col dare se stesso in pegno (se fossse necessa- 
rio) per la salvezza delle anime loro e liberarli 
dal pericolo di rinnegare la fede. 

" 3. Da questa dichiarazione adunque s'in- 
tende in primo luogo, che i nostri religiosi 
sono còsi astretti alla redenzione degli schiavi 
cristiani, che non solo devono essere sempre 
disposti ad eseguirla in effetto, se siano man' 
dati dall'Ordine, ma anche a questuare ed a 
fare tutte le altre cose (.-^e a ciò vengano de- 
stinati dai Prelati), senza le quali non si possa 
effettuare la Redenzione, imperocché chi si ob- 
bliga al fine è . obbligato ancora a mettere in 
pratica i mezzi necessarii per conseguirlo. Sap- 
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piano perciò clie in queste cose : devono con 
tutto rigore ubbidire ai Prelati»? senza che sia 
necessario si servano nello ingiungerle del for- 
male precetto; ma basta la pura e semplice 
dichiarazione della loro volontà; poiché cade 
in materia, che altrimenti obbliga in forza di 
questo quarto voto. - 

" 4. Dichiariamo inoltre d'essere esso voto 
essenziale; poiché costituisce inseparabilmente 
il nostro Ordine nella sua specie e sostanza, 
in forza della primitiva instituzione ; la quale 
il nostro S. Patriarca Pietro Nolasco .volle e-- 
spressamente avesse obbligo di voto, e per tale 
si intendessre da tutto l'Ordine; nello stesso- 
modo in cui l'hanno sempre professato i padri 
nostri e l'hanno confermato coi fatti. 

" 5. Né pensino che le parole; se fosse ne- 
cessario tolgano ad esso il. rigore di voto asso- 
luto o costituiscano in qualche modo un voto 
condizionato, che dia loro lin qualunque appi- 
glio per sottrarsi all'obbligo del voto assoluto. 
Imperocché, siccome in forza di quelle parole, 
assolutamente votiamo l'Instituto di redimere 
e gli atti tutti necessariaménte presupposti 
alla consegna in pegno di noi medesimi ; nella 
stessa guisa assolutamente promettiamo, in os- 
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sequio della fede, di dar noi stessi per liberare 
gli scliiavi, che trovansi nel pericolo di rinne- 
garla. Per mettere eiò in pratica nessuna con- 
dizione si frappone, clie possa ritardare il voto ; 
ma deve subito eseguirsi sempre che la loro 
fede sia in pericolo ed il solo mezzo per redi- 
merli sia la consegna di noi stessi. Quindi i 
nostri religiosi non prendano le parole s.ùddétte 
come una condizione, ma nel senso di una 
espressione e dichiarazione, che il voto dell' Or- 
dine, oltre alla redenzione assoluta degli schiavi, 
tende anche- assolutamente a quella carità per- 
fettissima, in forza della quale i nostri reli- 
giosi, col dar se stessi, redimano le anime dalla 
necessità e dal pericolo di rinnegare la fede; 
e eiò eseguiscano sempre e dappertutto senza 
condizione alcuna. 

" 6. Dichiariamo inoltre, che in forza della 
natura stessa di questo voto conviene somma- 
mente, che i nostri religiosi siano seni pre os- 
sequenti alla fede e si esercitino nei suoi atti; 
facendo spesso di essa esplicita professione 
acciò avvenendo il caso, in cui debbano met- 
tere in pratica il vóto, che fecero con tanto 
eroismo^ di dar per essa se stessi e la loro 
vita, il facciano senza paura ; che anzi l'affron- 



wmAii^età»- 



— 76 — . 

tino con coraggio e francamente. Nel tempo 
poi, che stanno in pegno tra gl'infedeli od 
attendono alla Redenzione se ^àno interrogati 
sulla loro fede o (ciò clie più spesso avviene) 
siano indotti a negarla o costretti a soffrire 
per essaj e per l'adempimento del loro uffizio, 
prigionia e tribolazioni, dovranno pensare a qual 
felice sorte Dio siasi degnato di chiamarli, co^ 
stìtuendoli difensori della fede e della sua di- 
lezione. 

'' 7. Finalmente comandiamo che preghino 
con fervore per gli schiavi, tanto vivi che de- 
funti; acciò quelli che non possono redimere 
coll'oro e coll'argento, s'ingegnino almeno di 
sciogliere dai vincoli colle orazioni, o di suf- 
fragarli nel Purgatorio. „ 

Il voto della Redenzione, come è detto di 
sopra, nel numero 2, ha più bisogno d'espo- 
sizione che di leggi; converrà perciò svolgerlo 
in ogni sua parte, coli' esporre quali ne siano 
la natura, l'eccellenza e gli obblighi che c'im- 
pone ; e tanto più sarà ciò opportuno, perchè, 
essendo tutto proprio del nostro Ordine, tro- 
vasi raramente trattato anche dagli autori, che 
parlano diffusamente degli altri voti. A tal 
uopo ci è sembrato utile riprodurre con giunte 
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quello, che, servendoci di mature discussioni 
fondiate su comprovati documenti, ne abbiamo 
scritto nel Compendio della Stato religioso in 
forma di dialogo ; che è mezzo acconcio assai per 
rendere facile ed alla portata comune l'intelli- 
genza di materie anche più . astruse. 

Bel voto della Redenzione. , 

1 

D. "Qual è il quarto voto essenziale dell'Or- 
dine nostro? 

M. E il voto della Redenzione. 

D. Che cosa è il voto della Redenzione ? 

M. È una promessa volontaria ed assoluta 
di redimere gli schiavi dai legami -dell'anima 
e del corpo, tanto coU'oro e coli' argento, 
■quanto col dare se stesso in pegno (se fosse 
necessario) per la salvezza delle anime e per 
il pericolo di rinnegare la fede. 

D. Quante parti tiene questo voto? 

M. Due parti: la prima, òhe è di redimere; 
la seconda, di darsi in pegno, se fosse neces - 
sario, per la redenzione degli schiavi. 

D. Perchè la prima non è espressa nella 
formola della professione ? 

M. Perchè è implicitamente contenuta e 
come presupposta alla seconda, che è estensiva 
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e sussidiaria della prima; poiché contiene di "CJI 
darsi in pegno, in mancanza de^ mezzi conìTini 
ed ordinarli per effettuare la compra e riscatto 
degli schiaTi. 

D. Perchè si dice essenziale questo voto? 

M. Perchè costituisce il nostro Ordine, a 
differenza-di qualunque altro, nella sua specie 
e sostanza in forza della sua primiera istitu- 
zione ; la quale per comando della Yergine 
SS.ma il nostro Patriarca S. Pietro Nolasco 
volle espressamente, che avesse forza di stret- 
tissimo voto; e per tale si dovesse intendere 
da tutto l'Ordine ; come infatti l'hanno sempre 
professato i nostri Religiosi, e confermato 
coi fatti. 

D. Come si può dire essere questo voto es- 
senziale al nostro Ordine, e che l'abbiano sempre ; 
professato i nostri religiosi, se per ben 370 
anni in circa, incominciando dalla Fondazione, 
non trovasi espresso nella formola della pro- 
fessione ? 

M. Sebbene sia piiì che certo che per tanto : 
tempo non vi si trova espresso, come consta 
dalla collezione delle prime fetta l'anno 1272, ;; 
e delle seconde nel 1327, colle quali si regola ^;| 
quasi tutto l'Ordine fino al 1588, questo non ^ 
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fa che non si professasse fin dalla fondazione 
dell'Ordine implicitamente, il che non deve 
sembrare strano o singolare. P^otrebhesi ciò 
provare con mille esempii, se la cosa non fosse 
da se stessa bastantemente chiara. Addurremo 
non ostante quello dell'inclito Ordine dei Pre- 
dicatori, il quale altro voto non esprime nella 
foirmola della sua professione, che quello del- 
Tobbedienza, il quale, secondo S. Tommaso, 
contiene in se gli altri voti. Quindi è chiaro, 
che professando i nostri antichi, obbedienza 
ai superiori secondo le Costituzioni; e conte- 
nendosi nelle medesime il voto della Redenzione, 
implicitamente ne professavano anche il voto, 
sebbene lion espresso nella di lei formola. 

D. Non facendosi menzione nella vigente 
formola della professione, che di stare in pegno 
presso i Saraceni per la redenzione degli schiavi 
cristiani, noù siamo dunque tenuti, anche se 
fosse necessario, a dar la vita pei medesimi? 

M. Siamo anche a questo strettamente obbli- 
gati; poiché, sebbene, nella professione non si 
esprima tutta la materia ed obbligo del voto 
di redimere; nonostante, promettendo noi quello 
che sta espresso nelle leggi e Costituzioni del^ 
l'Ordine, ne deriva che siamo anche tenuti a 
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— so- 
dare per la redenzione degli schiavi la ,YÌta, 
come le medésime leggi prescrivono. ,■ \ 

D. Perchè si dice nella definizione del sud- 
detto voto dai legami déW anima? 

M. Perchè in tal modo.il nostro Ordine di- 
rige la redenzione sensibile al lucro e libertà 
spirituale delle anime, che, tendendo sempre ad 
una carità perfettissima, assoggetta i suoi reli- 
giosi alle catene, al sangue ed alla stessa morte 
per redimerle dal pericolo di rinnegare la fede 
e dalla dannazione eterna; essendo questo il 
principale scopo del voto della Redenzione. 

D. Vi si aggiunge la condizione se fosse 
necessario, dunque questo voto non è assoluto, 
ma condizionato, almeno nella seconda sua 
parte? 

M. Sebbene sia vero che la condizione s-in- 
dica colla particola se, non ostante però questa 
non sempre dinota ciò che nel voto è pro- 
priamente condizione, e lo distingue dall'asso- 
luto in frase teologica; può molte volte esservi, 
ed esservi solamente per determinare e modi 
fìcare la materia, tempo ed occasione, alla 
quale tende il voto; senzachè per questx) sia 
condizionato. In tal modo succede nel nostro 
voto, cioè di redimere colla consegna di ' noi 
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stéssi in- pegno, quando sia necessario, per la 
redenzione d'uno schiavo, chef sia in pericolo. 
Si, troya ili questo il significato e tutta la ma- 
leria del yotq sènza condizione alcuna, cne Iq 
ìDonga in classe . divéi'sa dal voto assoluto, sèB-r 
bene coìla determinazione e modificazione delld 
inateri^, occasione e temp^ 
risce; ih guisa che siccohie il votò nella, sua 
: pri^Pj parte, che è, di. re^imerCj non è còiidi- 
ziphàto, ,' sebbène , non sempre vi siano mezzi 
per far la Redenzione e siano incerte la ma- 
teria, , L'occasione, ed il tempo^ ; ,così, noij ^ è pph- 

cliziSnàta' nella sùai seconda parte, sebbène non 

V'ilOHij; >jj :W;o5Xi^iHno:?, ,"j ■/■vsi : onXi'^Hi f.H ■■,v:•■!i;!■ 
seulpre occorrano schiavi in pencolo e vi sia 

bjsòffno di còhsé'ffhàrsi in . pegno p lóro ri ^ 

acatto. Inoltre banche l'istitùiió ài jrédimeré sà- 

rebbe .condizionato ; poiché non può eseircitàrsi 

senz'esservi schiavi; è'sebbeiie vi siano, se non 

SI irÒYÌ' chi vÒgjià venderli. Ih quésta secónda . 

parte, del. voto vi si aggiunge (se fosse.'mces- 

sqriòJlj^òìéWt avendo .danari per comprare, lo 

schiavò, sarebbe uri- azione disordinata ed im^^ 

':-'a'--^ .(i-i .'> Tu^r ,■■:!; Vv'l •■n.'-'i ^ r?- .-.-i^^^-? ';?<;' T 
pradèhtjB/ che il redentóre .per. iiservàrèil^^^d^^^ 

nàro impegnasse là 'sua péraonà. Questo ci'pèr- 

sìiade e fa vedere ' che vi si mette il s'è, .non 

per sospendere l'obbligo, come avviene nel voto 
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condizionato, ma per modificare ^ determinare 
la materia ed il quando, per non commettere 
un'azione disordinata ed aliena dal voto. Lo 
prova ancora ciò, che supposto lo schiavo nel 
perìcolo, e supposta la necessità cfimpegnarsi 
per il suo riscatto, entra subito ed è dovuta 
l'esecuzione, senza che per effettuarla s'aspetti 
condizione alcuna. 

D. In qual necessità degli schiavi ci obbliga 
il voto ad impegnarci per la jredenzione dei 
medesimi? . ■./ -2' ' 

M. Il voto del nostro Ordine ci obbliga a 
darci in pegno per la redenzione di quello 
schiavo, il cui rischio di mancare alla tede è 
tale, che lo costituisce in grave necessità spi- 
rituale, sebbene non sia estrema ; nella quale, 
non solo i Mercedarii, ma qualunque cristiano 
è obbligato, per comune precètto della: carità,, 
ad esporsi anche al pericolo di perdere la ,vita 
e soffrire qualunque inconamodo per. la salvezza 
spirituale del sup prossimo.; comje lo pìròya S||n 
Tommaso (Op. 18, de Perf. vit.[spir[. e. 14)..vKé 
noi siamo obbligati ad impegnarci nella sem- 
plice grave necessità spirituale dello' schiavo 
pericolante, resta evidentemenjte provato dàlia , 
natura stessa del voto, il quale, acciò non sia 
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inutile e vacuo, deve operare qualche cosa, 
€ però tendere in una carità maggiore di 
quello sia a tuitì coniune ; ma a tutti è comune 
di dover esporsi al pericolo ^i morire per là 
necessità estrema della salute spirituale del 
prossimo; dunque sarà proprio e speciale di 
chi' professa questo voto di dar la, vita per la 
sola grave necessità, S6nza aspettare 1 estrema, 

D. Qual cosa si esigge per conoscere questa 
grave necessità? 

M, Basta la sola ragionevole e prudenziale 
temenza, che uno, schiavo sia per rinnegare la 
fede, se non si redìme : né si richiede una mo- 
rale certezza, la quale suppone un'estrema ne- 
cessità. 

D. Questo voto consisterebbe forse nel con- 
segnarsi persong. per persona ; cioè (n un puro 
ed assoluto cambiamento del redentore per lo 
f^chiavo ; oppure nel darsi il redentore come 
pegnp in potere dei Saraceni, finché non sì pa- 
ghi il convenuto prezzo dello schiavo redento ? 

M.,In questo secondo modo e non altrimenti 
deve intendersi il voto; poiché questa è stata 
sèinpre l'intelligenza della consegna di noi 
stessi, che professiamo ; e tale e non di modo 
diverso è stata sempre la pratica : questo è 



die trov,a^i scritto costantemente nelle np^tré" 
costituzioni ed .istruzioni anticliè e moderne; 
senza clié. si , trovi un*esj)ressione, che dinoti 
una consegna nuda ed assoluta dì persona per 
persona. Negli stessi termini si dichiara questa 
p,arte del yÒtò- nella formola dèlia prof^^^ 
essendo più , clie- e^rtq che, parlando ' di qtóV 
caso preciso di éÓnsegharsi il Religióso per la . 
redenzione degli' scliiavi, non si àare^ 'gia- 
ciuta la pura ed aìssólutà commutai 
stesso dimostra ,resem.pio di S.- Piétrb Nola^có^ 
df S. Pietro PascàsiÒ, ,dì* è/"S 
S. Raimondo ,. di S . Pi etrÒ ]^ymG;TÌgà\\^ofwjné 
risulta da vàrii documénti e (iai 'rispettivi 'uf- 
fizii, conapresó quello della Vergine SS ana.della 
Merced^. Lo stesso affermano i Sómmi Pon- 
téfici Bonifacio Vili, e Pàòìò V.' !Ìtltr6hde 
questa promessa .sareb.hé inutile e sejjza effètto 
per il fine , della Redenzione, 'sujpposto-c^^^ 
l'ingordigia /maomettana, non viidlè il . caiiibio 
d'un cristiano, per. J'altro, ma jdi yehderlo ?pj^r 
averne il prezzo. . , _ ■ 5^ 

D, Come dey^ . intendersi, . ctuestd voto 'di 
-darsi-in pegno per là liberazióne, degli schiavi? 

M. Il darsi in pegno in. qiiestqci^so.^tra 
non è, che un sostituirsi il P. ^Redentore: jp 
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luogo dello schiavo; è un addossarsi tutto il 
peso della di lui cattività, fino a pagarsi il 
convenuto prezzo: è un sottomettersi all'arbi- 
trio e crudeltà dei Saraceni, tollerando con pa- 
zienza e per carità tutti i possibili maltratta- 
menti, ed ancbe la stessa morte, senza che il 
redentore schiavo si riservi alcun dritto o ra- 
gione; non essendo questo voto ini, modo al- 
cuno allegerito dall'indennità, della quale se- 
condo le. leggi comuni, godono le cose impe- 
gnate in altra mano. Tanto significano le parole 
darsi in pegno sotto il potere dei Saraceni, 
secondo l'uniforme intelligenza di tutto l'Or- 
dine, come lo dichiarò il S. Pontefice Calli- 
sto III. 

D. Sarebbero obbligati i nostri religiosi a 
redimere uno schiavo, che non fosse cristiano ? 

M. Non avrebbero obbligo : perchè in tal 
caso mancherebbe il fine primario del voto, 
che è quello di redimere le anime dal pericolo 
di rinnegare la fede e dell'apostasia ; e perchè 
altro non si promette nella professione, che 
di star in pegno in potere dei Saraceni, se la 
necessità lo esigga, per la redenzione degli 
schiavi cristiani. 

D. A più di darsi, in pegno per la libera- 
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zione dello schiavo cristiano, ad altro obbliga 
questo voto? 

M. Obbliga ancora, non solo a raccogliere 
le limosine, se lo comandi il superiore ; ma 
anche a fare qualunque altra cosa venga im- 
posta, senza la quale non possa effettuarsi la 
redenzione. 

D. E se ciò non si potesse? 

M. Devesi allora almeno pregare con fer- 
vore per gli medesimi schiavi, acciò vengano 
da Dio aiutati a soffrire con rassegnazione le 
loro pene o, se defunti, siano suffragati nel 
purgatorio. 

D. Per peccare gravemente contro questo 
voto si richiederà che il Prelato comandi sotto 
. pena d'ubbidienza? 

M. Ciò non si richiede ; ma basta solo che 
non si eseguisca qualunque suo benché leg- 
giero comando; poiché cade in materia, che 
obbliga d'altra parte in ragione del voto. 

D. Lo scopo dell'Ordine della Mercede è 
ora venuto meno coll'abolizione della schiavitù 
dei cristiani presso i Saraceni ; sarà perciò 
esso Ordine divenuto inutile ? 

M. Bisogna aver presente che lo scopo prin- 
cipale, che si prefìgge l'Ordine della Mercede 
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nella redenzione degli schiari cristiani è, come 
si è detto, la salvezza delle anime ; e che la 
redenzione dei corpi è il mezzo cui si astrin- 
gono i suoi allievi con voto solenne per con- 
seguirla. Mancato questo mezzo coll'abolizioné 
della schiavitù, non perciò desistettero essi dal 
procurare la salute delle anime con altri mezzi ; 
con quelli specialmente, che somministra loro 
lo Stato religioso, che professano coi voti so- 
lenni di ubbidienza, povertà e castità come gli 
altri Regolari. E che sia così si rende mani- 
festo dall'impegno in cui perdurano di santifi- 
care se stessi coU'osservanza dei voti ; e di 
giovare al prossimo colle preghiere, colle sacre 
funzioni, coU'amministrazione dei sacramenti, 
col prestare aiuto nelle parrocchie e col reg- 
gerle ancora secondo il bisogno, colla predi- 
cazione, coU'insegnamento ; coU'esercizio in 
somma della vita attiva e contemplativa, pro- 
pria del loro Instituto. Che anzi, per compen- 
sare sempre meglio l'utilità somma, che pro- 
veniva ai fedeli dall'esercizio del quarto voto, 
è stata riattivata ed estesa a tutto l'Ordine 
l'opera, delle Missioni (1), per disposizione del- 

(1) Benedetto XIV con Breve dato in Eoma il 24 
maggio 1741 eresse in Collegi di Missionari i conventi 
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l'attuale Maestro Grenerale Valenzuela, ricono- 
sciuto anclie dal regio governo ; e nei conventi 
particolari si è dato mano ad altre opere spi- 

deU'Ordine della B. V. della Mercede, che fin dai 
primordii di esso erano destinati per le Missioni, ed 
approvò gli statuti ed ordinazioni da osservarsi da 
tutti e singoli i Padri Missionari dei Collegi e Semi- 
nari eretti e da eriggersi in detto Ordine per le 
Missioni; nel qual Breve così leggesi: " Fra gli altri 
Ordini di sacri operai instituiti nella Chiesa cattolica 
è senza dubbio l'Ordine della B, V. della Mercede, 
i cui alunni non possono avere carità maggiore di 
quella di dare la vita per i loro simili, che deve ri- 
promettersi dalla paterna nostra carità e dalla bene- 
volenza della Sede Apostolica una speciale predile- 
zione e meritate lodi, acciò proseguono con sempre 
maggior lena a ben meritare dei loro prossimi, parte 
liberandoli dalla immane tirannia dei turchi, parte 
instruendoli nei misteri della Fede cattolica, parte 
confermandoli nella medesima. „ 

Enumera quindi i conventi eretti nelle Provincie 
della Spagna dal Generale dell'Ordine Mesquia in 
collegi e seminari per le Missioni " con frutto abbon- 
dantissimo delle anime, come attestano, dandone 
grazie al Principe dei pastori N. S. G-. Cristo, i Ve- 
scovi e Parrochi della Spagna. „ Seguono gli statuti 
per i detti Collegi e Seminari delle Missioni eretti e 
da erigersi nell'Ordine della Mercede, e la loro ap- 
provazione della S. Sede. (V. Const. Ord. d. Mer. 
cit. p. 294). 
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rituali e temporali di pubblico vantaggio. 
Siane ad esempio la fondazione del grandioso 
pubblico collegio per, l'istruzione ed educazione 
della gioventù nel convento di S. Griacomo del 
Chili, eseguita anch'essa per risoluzione del 
prelodato Maestro Generale; e la questua nei 
varii paesi di Sardegna, che, ad imitazione di 
quella, per la redenzione, si addossarono spon- 
taneamente i Mercedarii dell'isola, per la fab- 
brica dell'ospedale della - capitale ; e, questa 
finita, per altre pie opere di beneficenza : il 
che fecero col consen.^o del Vicario Generale 
dell'Ordine Miguel e col gradimento ed auto- 
rizzazione del re di Sardegna Carlo Alberto, 
dell'Arcivescovo di Cagliari e degli altri Or- 
dinarii dell'isola. Per i quali motivi hanno 
avuto l'onore i Mercedarii di essere fatti segno 
agl'improperii e persecuzioni dei tristi, come 
gli altri Ordini religiosi, e di essere a parte 
dell'elogio, che l'immortale Pio IX facea dei 
Regolari, chiamandoli sceltissimi soldati di 
Cristo, che furono sempre di grandissimo aiu- 
to, ornamento e difesa della società civile e 
cristiana. 

D. Ma almeno il yoto della redenzione non 
sarà a sole parole od inutile dopo l'abolizione 
della schiavitù? 
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M. No fermamente; perchè l'obbligazione , 
del voto consiste specialmente nella volontà 
di chi lo fa e nell'intenzione di adempirlo : 
ora i Mercedarii fanno sempre il quarto, voto 
di redimere gli schiavi cristiani dal potere dei 
Saraceni, con piena libertà e col ferifto pro- 
posito di eseguirlo allorquando se ne presenti 
il bisogno ; e se non mandano ad effetto questo 
atto eroico dì carità è per motivi affatto in- 
dipendenti dalla loro volontà; non è dunque 
di sole parole il quarto voto. Ma neppare è 
inutile ; poiché anche di fatto lo adempiono 
nel miglior modo possibile. Chi promette, dice 
S. Tommaso, in quanto si obbliga a dare, già 
dà in qualche maniera : come dicesi che uno 
fa una data cosa quando è causa di essa; 
perchè l'effetto virtualmente contiensi nella 
causa; ed è perciò che non solo a colui che 
dà, ma eziandio a chi promette si rendono 
grazie. 

Pertanto sebbene sia vero che i Mercedarii 
non possono al presente fare il sacrifizio dei 
loro beni, pene, travagli, libertà e vita a prò 
degli schiavi cristiani-, come facevano costan- 
temente prima dell'abolizione della schiavitù, 
non per questo è lecito l'inferire che sia di- 



l| ventato inutile il voto della redenzione ; bensì 
^; che sia venuta meno la materia per eseguirlo, 

' come è patente a tutti. 

Anche nei voti emessi nelle altre Religioni 
manca spesso la materia per metterli in pratica ; 
non perciò può inferirsi che gli uni si risol- 
vano in vane espressioni e siano le altre di 
niun vantaggio. !. 
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FOmil BILL' ORDII DELLA lICEi- 
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La celestiale e reale origine del nostro Or- 
dine è invittamente provata dall'Uffizio della 
Discesa della SS. V. Maria , della Mercede 
per fondarlo, dagli TJffizii del N. Patriarca 
S. Pietro' Nolasco e di S. Raimondo di Pe- 
gnafort, dalle asserzioni di molti PontejBci, di 
Sovrani, di autori degni di fede e da incon- 
cussi documenti, i quali affermano in sostanza 
che mentre Pietro JSTolasco, uomo insigne per 
riccL.ezze e santa vita stava, nella notte del 1*^ 
Agosto 1218 in Barcellona profondamente as- 
sorto nell'escogitare i mezzi più acconci a dar 
soccorso ai molti cristiani gementi sotto la 
dura scliiavitti dei mori, la stessa SS. Vergine 
gli si die a vedere, con placido sembiante e 
vestita di bianco, e gli disse clie sarebbe cosa 
accettissima a lei ed al suo Figliuolo Unige- 
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nito se in onore suo si institnisse un Ordine 
religioso, il cui scopo fosse di liberare gli 
schiavi oppressi dalla tirannia dei Turchi. 
Dalla qual visione confortato il Nolasco e go- 
dendone sommamente vieppiù s'infervorò nel 
santo proposito di spezzar le catene di quelli 
infelici. 

Rivelazione consimile fu fatta nella; stessa 
nòtte dalla Madre di Dio al Re Grìacomo I di 
Aragona ed al Canonico di Barcellona D. Rai- 
mondo di Pegnafort, confessore d'entrambi, i 
quali comunicatasi a vicenda la mattina ap- 
presso la celeste rivelazione, esultanti ne rin- 
graziarono la Regina del Cielo e risolsero di 
metterla in pratica coll'istituire un Ordine in 
onore della stessa Vergine Madre, sotto l'in- 
vocazione di Maria V. della Mercede della re- 
^ denzione degli schiavi. Fatto partecipe il Ve- 
scovo di Barcellona D. Berengario di Palaziolo 
della celeste visione e della presa risoluzione, 
di comune accordo stabilirono che il 10 dello 
stesso mese, giorno sacro a S. Lorenzo Mar- 
tire, fosse destinato all'esecuzione del comando 
della Vergine benedetta con la Fondazione del 
nuovo Ordine in modo solennissimO nella Cat- 
tedrale di Barcellona dedicata alla ^. Croce. 
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Immenso popolo si riunì in tal giorno nella 
Capitale della Catalogna, attrattovi da ogni 
parte della Spagna dalla singolarità del celeste 
favore e dalla straordinaria funzione, con a 
capo molti Vescovi ed altri distinti ecclesiastici, 
Principi, Conti, Nobili Cavalieri e Ministi^i di 
Corte, die in poco d'ora rìmpierono la vasta 
Chiesa'. 

AU'ora stabilitasi, si recò il Sovrano circon- 
dato da nobilissimo corteggio, con D. Raimon- 
do di Pegnafort alla destra e Pietro Nolasco 
alla sinistra. Sedutosi il Re in maestoso soglio, 
incominciò il Prelato Pontificale Solenne^ e 
dopo il Vangelo salì in pulpito D. Raimondo 
di Pegnafort, che con commovente ed eloquente 
sermone notificò al popolo la celeste rivela- 
zione e comando; ed esaltò la misericordia 
mostrata dalla Madre di Dio verso i poveri 
schiavi, per la redenzione dei quali fondavasi 
in quel momento l'Ordine religioso da essa 
stabilito sotto il titolo di N. S. della Mercede 
o della Misericordia. 

Inginocchiatosi allora il Nolasco ai piedi 
del Vescovo, fu vestito del s. abito di color 
bianco ordinato dalla stessa Vergine in que- 
sto modo : porse D. Raimondo al Re lo sca- 



polare del quale tenendo il Re col Vescovo. 
la parte anteriore, e la posteriore D. Raimondo, 
tutti e tre assieme ne indossarono il Nolasco, 
come riferisce l'Anonimo del 1323, nel libro 
esaminato ed approvato nel Processo per la 
Cianonizzazione di S. Maria di Cervellione. 

Tosto il re collocò sullo scapolare del No- 
lasco le sue regali insegne, le quali volle fos- 
sero sormontate dalla Croce bianca in campo 
colorato della Cattedrale, che offrì il Ve- 
scovo in memoria di essere stata instituita in 
essa la nostra santa Religione, e diede facoltà 
al JNfolasco ed ai dì lui Religiosi di portarle 
in perpetuo a decoro dell'Ordine novello ed in 
onore di Dio e della sua Real Maestà. 

Nell'istante fece il Nolasco la professione 
dei quattro voti anticamente permessa al primo 
ingresso nella Religione. Professo cbe egli fu, 
e costituito ^supremo capo dell'Ordine, ufficio 
prima conferitogli dalla stessa SS. Vergine, e 
nominato Maestro Grenerale (titolo questo cbe 
davasi dai Papi e dai re alle autorità su- 
preme degli Ordini- militari), vestì dell'abito di 
religiosi Cavalieri laici a presenza del Sovrano 
i suoi tredici primi compagni nominati a ciò di- 
sposti: T>. Guglielmo di Bas, D. Bernardo di 
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Corbera, D. Arnaldo di Carcassona, D. Raimondo 
di Montoliu, D. Raimondo di Moncada, D. 
Pietro Grualmo di Cerveglione, D. Domenico 
Dos ò Dosso, D. Raimondo diUUestret, D. Hugo 
di Mataplaua, D. Gruglielmo di Sangiuliano, 
D. Bernardo di Scorna, D. Ponzio ^i Solanes 
e D. Raimondo di Blanes. 

Fu allora che il Re, col dar principio alla 
nostra Religione, le concesse eziandio la pri- 
vativa della Redenzione degli schiavi in tutta 
la corona d'Aragona e le donò per abitazione 
parte del suo palazzo, una volta ospedale dei 
pellegrini, coli' annesso Oratorio, il quale è 
perciò la culla del nostro Ordine. Illustrolla 
eziandio coll'ouorifìco titolo di Militare, come 
prova ampiamente il Ribera nel suo libro: 
Milicia Mercenaria. 

Molte altre grazie e privilegii ebbe in se- 
guitò la nostra Religione da esso, dai succes- 
sori, da altri Sovrani e dai S. Pontefici, che 
sarebbe lungo l'annoverare : dei quali si può 
avere un saggio nelle molte Indulgenze con- 
tenute nel Catalogo delle Indulgenze, che si 
suol dare ai Confratelli della Mercede, e nel- 
l'Elenco dei privilegii reali annesso alla pa- 
tente degli Operai ed Obrieri che loro spedi- 
vasi in Sardegna dai Commendatori dei rispet- 



tivi convénti, e può vedersi nel nostro Opu- 
scolo : Della Statua miracolosa della Vergine 
di JBowana, Cagliari, Ì868, pag. 78. 

Singolare predilezione mostrò sempre la ce- 
leste nostra Fondatrice al suo 'Ordine con fre- 
quenti coUoquii col Nolasco, con ripetute ap- 
parizioni ai suoi figliuoli, colle prodigipse sue 
imagini nelle loro chiese e colle innurherevoli 
grazie impetrate in loro vantaggio dal suo 
Unigenito : tra le quali è consolantissima quel- 
la, di cui parla il Neyla nella sua opera : Glo- 
riosa fecundidad de Maria. Narra in essa, a 
pag. 460, di aver udito dalla bocca stessa del 
gran servo di Dio P. M. Fr. Giovanni Molina 
mercedario, in uno dei frequenti discorsi, che 
ì egli solea fare ai suoi religiosi sull'amore ma- 
terno, che la Regina del Cielo avea pei suoi 
figliuoli i religiosi della Mercede, le parole se- 
guenti : " Era sì grande la sollecitudine con 
cui li assisteva ed assiste, per conseguire la 
loro spirituale salvezza, che giunse ad aver 
ottenuto in forza della sua pietosa e potente 
intercessione che nessuno del nostro Ordine si 
fosse fin allora dannato ; e che ciò sapeva bene 
per la rivelazione fatta dalla stessa Regina ad 
un suo servo. - 
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Aggiunge il Neyla, che dalle circostanze può 
ben conghietturarsi, che la rivelazione fu fatta 
al Molina medesimo, e che la tacesse per u- 
miltà e prudenza. Infatti era il Molina religioso 
penitente e dotato del dono di profezia, e morì 
in fama di santità il 20 Dicembre 1652, in 
Saragozza, dopo aver rivelato il tempo della 
sua morte, che fu a,ccompagnata da varii pro- 
digi], come attestano i nostri storici. 

A favori sì straordinari! non mostrossi in- 
grato; l'Ordine della Mercede ; che anzi si studiò 
di corrispondere ampiamente coi s.uoi 7 Sant^ 
canonizzati, e col numero di oltre 1500. SS. 
Martiri (e tra questi più di 120 nel nuovo 
mondo), numero che raccolse da varii autori 
l'esatto P. Vidondo, Eedentore, Qualificatore 
del S. Ufficio e Procuratore Generale della 
Curia Romana, nel suo libro : Espejo Catoìico, 
dato alla luce nel 1658, pag. 199. " Nel qual 
" . numero non entrano, egli dice, i tanti reli- 
" giosi particolari e Conventi, che in diverse 
" Provincie furono dagli eretici e dai turchi 
" decollati, arsi e crocifissi, o per non aver 
" potuto consegnar loro nel tempo stabilito 
" il pattuito prezzo degli schiavi redenti, od 
" in odio dei cattolici. - V. anche Biberaì 



Beai Patronato, pag. 608. Dal Vidondo in 
poi può anclie ragionevolmente asserirsi die 
gli uni e gli altri saranno stati non poclii. ^^ 

Né son qui da tacersi i più che 80 confessori 
di riconosciuta santità, e le molte religióse di 
cui si scrisse la santa vita, ed i molti predi- 
catori e missionari, che sparsero i loro sudori 
nei paesi colti e nelle inospiti regioni d'Eu- 
ropa, d'Africa e d'America a benefizio dei fe- 
deli ed alla conversione d'innumerevoli idolatri. 
Erano mercedari infatti il P. Giovanni So- 
larzano, compagno di Cristoforo Colombo, che 
piantò la prima croce nell'isola di Cuba; il 
P. Bartolomeo Olmedo, uomo di santa vita 
ed Apostolo del Messico; il P. Michele Orense, 
che piantò la prima croce nel Perù, e vi con- 
. vertì moltissimi; il P. Antonio Rendon, che 
col sacerdote secolare Bartolomeo Rodrigo fu 
il primo predicatore del Vangelo nel Chili, e 
col P. Carrea accompagnò la prima spedizione 
dì Diego di Almagra e quella di Valdivia; il 
P. Agostino Gruevara, apostolo dei Chonos e 
Ohilotes e molti altri ancora, i quali scoperta 
che fu l'America, seguitando le bandiere dei 
conquistatori, procuravano di sottoporre gl'in- 
digeni al soave giogo della legge di Cristo. 
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Pugnarono i niercedari contro i turchi, come 
cavalieri laici, con S. Luigi alla conquista di 
Terrasanta, e col loro S. Fondatore a quella 
di Valenza, Maiorca, Siviglia e Murcia {Mibera^ 
Milicià, § 32 e 56) ; e coi re di Spagna alla 
cacciata dei Mori. 

lUustrossi anche l'Ordine della Mercede, e 
si rese benemerito della Società e. della Chiesa 
coi suoi 16 Cardinali, 5 Patriarchi ed oltre 
400 tra Arcivescovi e Vescovi, coi suoi Primati, 
Nunzii Apostolici, Viceré, Ambasciatori, Con- 
sultori di s. Congregazioni, Consiglieri di Re, 
Capi di Cortes e Parlamenti, Gran Cancellieri 
di Università, Predicatori di Corte e Cappel- 
lani Regii; coi suoi 1000 scrittori in circa in 
diversi rami dell'umano sapere, coi molti pro- 
fessori, che si resero illustri nelle celebri Uni- 
versità di Salamanca, Alcalà, Parigi, Tolosa, 
Montpellier, Roma, Napoli, Palermo, nel nostro 
ed in altri Ordini religiosi, in Collegi Ponti- 
fìcii o Regii ed in Seminari i di varie Diocesi; 
e tutto ciò, nonostante la poca estensione del- 
l'Ordine nostro in paragone di altri, e l'im- 
pegno sempre mostrato di eseguire il comando 
del nostro santo Fondatore, (riferito dal Ribera : 
Heàl Patronato, pag. 83) „ il quale, come 



scrive il citato Anonimo, intento come ■ era 
alla Redenzione, vendeva tutto il suo ; e comandò 
che venissero occultate le virtìi dei suoi reli- 
giosi, che si seppellissero occultamente i santi 
loro corpi in luogo lontano dalla frequenza 
degli uomini ; acciò i religiosi, invaniti dalla 
gloria di sì preclare gesta, non s'intiepidissero 
nella loro sollecitudine per gli schiavi. 

Ma, non nien che in altre opere, si rese be- 
nefico il nostro Ordinp nell'adempimento co- 
stante del suo quarto voto colla redenzione di 
schiavi cristiani dal potere dei Saraceni, il cui 
numero difficilmente si può stabilire, ma che 
certamente fu grandissimo. In prova leggasi 
nel citato nostro opuscolo a pag. 73 la se- 
guente valevolissima testimonianza riferita dal 
giornale V Armonia N. 64, 17 Marzo 1863 : 
" L'opera della redenzione degli schiavi. Mon- 
" signor Pavy, Vescovo di Algeri, in un di- 
" scorso testé pronunziato nella chiesa di S. Giu- 
" seppe a Marsiglia, diede importanti ragguagli 
"statistici sull'opera della redenzione degli 
" schiavi negli stati barbari. Da notizie da lui 
" attinte negli archivi dei diversi consolati 
" cristiani risulta, che il numero degli schiavi 
" riscattati dai Padri dell'Ordine della Mercede 
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* e dai Trinitari, dalla fondazione di questi 

* due ordini sino alla conquista di Algeri nel 

* 1830, ossia nello spazio di cinque secoli e 

* mezzo, ammonta a un milione e quattro- 

* cento mila. Le somme impiegate a tal fine 
" da queste due opere forniano un totale di 

* quattro miliardi ed ottocento milioni. „ (I 
quali darebbero in media L. it. 3428,57 per 
ciascun schiavo). Il qual numero di redenti può 
sembrare esagerato a cbi non rifletta a quanta 
preponderanza ed audacia per terra e per mare 
giungesse in quei tempi nefasti la mussulmana 
efferatezza ed ingordigia ; ed a chi non conosca 
come noi le rovine da loro accumulati nella 
Sardegnar, specialmente nel litorale tuttora vi- 
sibili negli avanzi di molte chiese, conventi e 
villagii intieri, le cui popolazioni o furono 
fatte schiave dai turchi nelle loro secolari 
scorrerie, o ripararono nell'interno per sfuggirle. 
Siane ad es. la memoranda invasione di Car- 
loforte nell'isola di S. Pietro, separata dalla 
Sardegna da un non largo canale, avveniità 
ner cuor della notte del 2 settembre 1798; in 
cui i turchi capitanati da un rinnegato fecero 
schiavi 830 popolani d'ogni età e sesso, e de- 
vastarono, ruppero, profanarono e vilipesero 
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quanto non poterono rapire. Furono quelli in- 
felici stivati seminudi nella sentina delle navi, 
a supplimento di zavorra. Ne meno orribile fu 
il loro viaggio a piedi, a capo scoperto, sotto 
un sole cocentissimo, dal luogo di sbarco sino 
alla fortezza di Tunisi, ove attendeansi dalla 
ferocia mussulmana crudeli trattamenti ed 
onte senza numero. Durò la loro scbia'vitiì ben 
5 ' anni, dalla quale furono redenti colla somma 
di L. 654,664 (enorme per la dissanguata Sar- 
degna) raggranellate colle oblazioni spontanee, 
colle rèndite della Chiesa e colle copiose que- 
stue dei PP. della Mercede : dai quali, rimpa- 
triati appena furono condotti processionalmente 
alla Cattedrale accompagnate dalle più notabili 
persone del paese, per rendere solenni grazie 
all'Altissimo della ottenuta liberazione. La 
parte maggiore delle redenzioni sovra men- 
zionate da Monsignor* Pavy, ci pare che si 
dovrebbe assegnare ài Mercedari, se si consi- 
deri che i Trinitari fóndati quattro lustri ap- 
pena prima di loro non emettono il voto, di 
rimanere in pegno a costo della vita per la 
liberazione degli schiavi, ma solamente sono 
tenuti a mettere a parte il terzo delle loro en- 
trate per redimerli; e che i Mercedari soli 
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ebbero nella loro fondazione la privativa di 
redimerli, esclusi cogli altri, ancbe i Trinitari, 
e di questuare per essi nel regno di Aragona, 
la quàl privativa si estese poi a tutti gli im- 
mensi possedimenti spagnuoli. 

Né alla sola Africa si limitarono le reden- 
zioni fatte dai Mereedari, ma nella stessa 
Spagna dovettero per necessità essere copio- 
sissime. Dominava infatti il Saraceno nell'anno, 
in cui fondavasi il nostro Ordine, e tenea op- 
pressi sotto il ferreo suo giogo i regni di 
Siviglia, Granata, Jaen, Cordova, Murcia, Ya- , 
lenza, e le isole di Maiorca e Minorca; innu- 
merevoli perciò dovettero essere gli infelici di- 
tenuti in ischiavitù. 

Che se nel 1311, in che i predetti regni, 
fuorché quello di Granata, erano liberi dai 
Saraceni, stavano in questo più di 30,000 
schiavi, (Ribera, Milicia Mercenaria, p. 3,) 
che cosa sarà stato quando tutti i predetti regni 
gemevano sotto la loro barbarie ? Stato si de- 
plorabile persisteva anche nel 1386, come si 
ha da un R. Privilegio del re D. Pietro III 
che leggesi nel real Registro Grafiarum., atte- 
stato dall'Arcivescovo Turritano Fr. Giacomo, 
da D. Ramon Vescovo di Elnas e dà altri ivi 
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nominati, in cui dicesi : " mise in chiaro l'e- 
" sperienza, clie da molto tempo in qua più 
" frequentemente del solito molti cristiani sono 
" fatti scMavi dagl'infedeli agareni; e con a- 
" stuzia e colla forza sono indotti a farsi mao- 
" mettani, od a consumare la loro vita in 
* crudele schiavitù. - 

Opere sì preclare, quali sono le sovra men- 
zionate, doveano essere per necessità frutto di 
savia legislazione; l'origine della quale può 
vedersi nel precedente Compendio dello Stato 
religioso, Capo 6. Della Begola e delle Costì- 
tuMoni, pag. 31. 
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III. 

1 1 P, AGOSTI! 



VESCOVO DI BONA E DOTTORE ESIMIO DELLA CHIESA 



Capo 1. 



Dell'amor di Dìo e del prossimo, 
dell'unione dei cuori, e della comunione delle cose, 

1. Avanti ogni altra cosa, fratèlli carissimi, 
si ami Iddio, e poi il prossimo : perchè questi 
sono i principali precetti datici da Dio. Ec- 
covi dunque le cose, che ordiniamo doversi 
osservare da voi, che vivete nel Chiostro. 

2. La prima, e per questa appunto vi siete 
insieme adunati, si è, che viviate nel Mona- 
stero con santa concordia, e che abbiate un'a- 
nima sola, e un sol cuore in Dio. 

3. Nessuna cosa si chiami da voi propria, 
ma tutte le cose vi siano comuni. Si distri- 
buisca a ciascun di voi dal Superiore vitto e 
vestito, non a tutti ugualmente, perchè non 
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tutti siete vegeti allo stesso modo, ma a cia- 
scuno piuttosto secondo il proprio bisogno? 
come si legge negli atti degli Apostoli, che 
era loro ogni cosa comune, e si distribuiva 
ad ognuno secondo il bisogno particolare. 

4. Coloro, i quali avevano qualche cosa nel 
secolo, all'entrar in Monastero la mettano di 
buona voglia in comune. Quelli poi, elle nulla 
avevano, non cerchino nel Monastero ciò, che 
fuori non potevano avere. Si conceda però alla 
loro debolezza quanto sarà di bisogno, tutto- 
ché per la loro povertà al secolo mancassero 
delle cose necessarie. Ma questi poi non ri- 
pongano la loro sorte nell'aver quivi trovato 
quel vitto e vestito, che fuori non potevano 
avere. 

Capo 2. 
Dell'umiltà. 

1. Ne s'insuperbiscano vedendosi aggregati 
a quelli, cui non ardivan d'accostarsi nel se- 
colo ; ma tengano il cuore al cielo, e non am- 
biscano le vanità della terra, onde non co- 
mincino i Monasteri ad esser utili al profitto 
spirituale dei ricchi, non dei poveri, se ivi si 
umiliano i ricchi, e vi si gonfiano i poveri. 
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2. Ma quelli pure a vicenda, cui sembrava 
esser qualche cosa nel secolo, non abbiano a 
fastidio i loro fratelli, che da bassa condi- 
zione sono passati a questa santa società; 
anzi preferiscano di gloriarsi, nella società dei 
poveri fratelli più che nella dignità dei riechi 
parenti. Né insuperbiscano per aver portato 
alla comunità qualche cosa delle loro sostanze, 
né s'invaniscano pey averle lasciate al Mona- 
stero più di quello, che se le godessero nel 
secolo: perchè se ogni altro vizio porta a com- 
mettere azioni cattive, la superbia insidia anche 
alle buone per farle perire. E che giova dar 
via il suo Con dispensarlo ai poveri, se poi la 
misera anima diventa più superba per aver 
disprezzato le ricchezze, di quel che lo fosse 
mentre le possedeva ? 

3. Vivete dunque unanimi e concordi, ed in 
voi stessi onorate scambievolmente Iddio, di 
cui siete fatti vivi tempii. ^ 

Capo 3. 
Dell'orazione e dei divino uffìzio. 

1. Siate diligenti nel far le orazioni all'ore, 
ed ai tempi stabiliti. Nell'Oratorio nessuno 
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|v faccia altro fuor di quello, per cui è stato 

fetto, e d'onde ne lia preso il nome; affinchè 
volendo taluno anche fuori dell'ore determi- 
nate farvi orazione, permettendoglielo il tempo, 
non ne sia impedito da chi volesse ivi far 
qualche altra cosa. 

2. Quando pregate Iddio o con salmi, o con 
inni, ruminate in cuore ciò, che proferite colla 
bocca. E non cantate se non ciò, che leggete 
doversi cantare ; sicché quello, che non è scritto 
per il cauto, non si canti. 

Capo 4. 
Del digiuno e della refezione spirituale e corporale. 

1. Domate la vostra carne coi digiuni e colle 
astinenze sì nel mangiare, come nel bere, per 
quanto la salute ve lo permette. Quando poi 
alcuno non può digiunare, non prenda però 
cibo veruno fuor dell'ora di pasto, se, non quando 
è ammalato. 

2, Quando vi portate alla mensa, finché 
indi non vi alziate, sentite senza mormorio o 
contesa quanto secondo l'uso vi si legge; on- 

^ de non la gola soltanto abbia il suo alimentto, 

ma anche le orecchie si pascano della parola 
di Dio. 



Capo 5. ' : - ■;,.-||^ 

Della cura degl' infermi. 

1. Qualora avvenga di doversi usare qual- J; 
che distinzione nel vitto per certe deboli e de- - 1^ 
licate complessioni, non dee ciò esser grave o f^ 
sembrare ingiusto agli altri, i quali per abito % 
o temperamento son più robusti. "^Nè perciò H? 
questi stimino quelli più fortunati, mentre 

usano cibi loro non concessi; ma si rallegrino ^ '; 

anzi seco stessi, potendo colle lor fòrze fer -;v^ 

ciò, che altri non ponno. . r|;i 

2. E se a quelli, che sono passati da un edu- .i^i^ 
cazione più delicata al Monastero, si usa qual- 
che particolarità nei cibi, nelle vesti, nei letti, 1 
e nelle coperte più di quello, che si costuma 

coi più vigorosi, e perciò appunto più felici, 
questi debbono considerare, quanto quelli si - 
siano abbassati passando dalla lor vita del se- 
colo a questa del Chiostro, benché non siano >v 
ancora potuti arrivare alla frugalità degli al- -| 
tri^ che hanno più forte temperamento. "iSI 

3. Ne debbono pretendere di aver tutti quel ;s>| 
trattamento, che a taluno si accorda per tol- - >||| 
leranza, non già a titolo d'onore: onde non -f^|| 
succeda poi quel detestabil disordine, che nel -'0^ 
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Monastero, ove i ricclii, per quanto possono, 
cercano di rendersi laboriosi, ivi i poveri di- 
ventino delicati. 

4. Certamente siceome gl'infermi debbono 
nlangiar meno per non gravarsi, così dopo la 
malattia debbono essere trattati in maniera da 
potersi presto ristabilire, benché velassero dalla 
più umile povertà del secolo, avendo la re- 
cente malattia apportato loro quel bisogno, 
che certi ricchi provano per -consuetudine. Ma 
però ricuperato che abbiano le primiere forze, 
tornino al loro più felice modo di vivere, il 
quale ai Religiosi tanto più è conveniente, 
quanto han meno bisogni; e guariti non si 
lascino adescare dalla golosità dì quei cibi, che 
il bisogno accordò al loro ristabilimento, anzi 
stimino più ricchi quelli, che saranno più forti 
in sopportar l'astinenza : perchè è meglio aver 
meno bisogni, che aver più cose. 

Capo 6. 
Dell'abito e della compostezza dell'uomo esteriore. 

1. Non sìa vistoso il vostro abito, ne affet- 
tiate di piacere colle vestì, ma coi costumi. 

2. Quando uscite in pubblico, andate accom- 
pagnati ; e quando sarete giunti al luogo de- 
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terminato, non vi separate dal vostro compagno. 
Nel camminare, nello stare, nel modo di vestire, 
e in tutti i vostri atteggiamenti non fate cosa, 
che offenda l'altrui sguardo, ma tutto corri- 
sponda alla santità del vostro stato. 

3. Ancorché vi occorra di veder qualche" don- 
na, non fissate mai gli occhi in alcuna. Non vi 
è già proibito quando camminate di veder 
donne , ma la colpa sta nel desiderarle, o vo- 
ler essere ' da loro desiderato con impuro af- 
fetto. Né solo col tatto e coir affetto s'insinua 
vicendevolmente ne' cuori la rea concupiscienza, 
ma cogli sguardi ancora. Ne state poi a dire 
di aver l'animo ben intenzionato e casto, se 
avrete gli occhi lascivi ; perchè l'occhio impu- 
dico è messaggiere d'un cuore non meno im- 
pudico. E quando due cuori impudici anche 
senza parlare si comunicano con vicendevoli 
sguardi, e secondo l'appetito carnale si com- 
piacciono del reciproco ardore, fugge allora la 
castità dai costumi, ancorché il corpo resti 
intatto dalla sozza disonestà. Nemmeno dee 
credere chi fissa gli occhi in donna, o si com- 
piace di essere così da lei fissato, di non essere 
da altri scoperto. E scoperto sicuramente, e 
anche da quelli, dai quali si lusinga appunto 
di non esser veduto. 
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4. Ma ancorché non si sappia, né sia da 
alcuno veduto, come potrà nascóndersi a quel 
supremo osservatore, cui nulla può esser ce- 
lato ? Forse perciò si dovrà credere che non 
vegga, perchè nella sua infinita oculatezza 
tuttavia pazienta ? Tema dunque il Religioso, 
che fa professione di santità, di spiacer à Dio, 
per non piacere impuramente a qualche donna; 
e per porre un freno al suo sguardo lascivo 
pensi, che Iddio tutto osserva. Sì, tema; per- 
chè in questa materia si commenda il timore 
trovandosi scritto, che è in abbominazione al 
Signore chi fissa lo sguardo. 

5. Quando dunque vi troverete assieme in 
Chiesa, o dovunque siano donne, badate di 
non mettere a cimento la vostra, o l'altrui pu- 
dicizia; che così Iddio; il quale abita in voi, 
in premio della vostra vigilanza e modestia vi 
preserverà dalle vostre spontanee cadute. 

Capo 7. 

Delia correzione fraterna, e della pena 
contro i disobbedienii e contumaci. 

1. Qualora poi abbiate scoperto in alcuno 
de' vostri fratelli questa- sfrenatezza di occhi, 
di cui vi parlo, non mancate di presto am- 

■ 8 
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monirlo, affinchè non si avanzino questi <5at- 
tivi principi, ma siano tosto corretti. Se poi 
dopo l'ammonizione egli sarà veduto di ìjel 
nuovo, in qualsivoglia altro giorno inciam- 
pare nello stesso mancamento, allora chiunque 
lo avrà veduto ricadere, lo manifesti come 
persona già ferita nell'anima, onde esserne 
guarito. Deesi però far prima osservare a due 
tre altri la mancanza, affinchè mediante la 
loro deposizione il delinquente possa essere con- 
vinto e castigato con competente severità. 

2. Ne vi credeste rei di malevolenza per tale 
indicazione. Sareste anzi rei lasciando perire i 
vostri fratelli col vostro tacere,, ove possiate 
correggerli con rilevarne i difetti. Imperocché 
quando un vostro fratello per paura del taglio 
volesse occultare una ferita, che ha nel corpo, 
non sareste voi crudeli in tacerla, e pietosi nel 
palesarla ? Quanto più dunque sarete obbligati 
a manifestarne la spirituale ferita, acciocché 
non arrivi a impudridirsi maggiormente nel . 
euore ? 

3. Ma se poi ammonito avrà trascurato di 
emendarsi, prima di chiamare i testimoni op- ' 
portuni a convincerlo in caso di negativa, si 
dee darne avviso al Superiore per tentare di 
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ridurlo al dovere con una correzione segreta, 
senza divulgarne la colpa. Ma ,.se lo negherà, 
allora si dovranno chiamar gli altri, affinchè 
alla presenza di tutti, non da un sol testimonio, 
ma da due o tre possa esser convinto. 

4. Convinto, che egli sia, come parrà più 
spediente al detto Superiore o al Superiore 
maggiore, al cui arbitrio principalmente si rap- 
porta l'affare, dovrà soggiacere alla pena, che 
gli verrà imposta per sua emenda. Che se ri- 
cuserà dì farla, e non se ne andrà via da sé, 
sia scacciato dalla vostra compagnia. Quésto 
non si fa per impulso di crudeltà, ma dì com- 
passione, affinchè egli colla sua pestifera in- 
fezione non abbia poi ad esser dì fatai Tovin a 
a moltissimi altri. 

5. Quanto vi ho detto del non fissare lo 
sguardo, sìa pure diligentemente e fedelmente 
osservato nelP investigare, proibire, accusare, 
convìncere, o punire ogni altra colpa, usando 
carità col prossimo, e odiandone i vizi. . 

6. Chiunque poi sarà giunto a tal disordine 
di ricevere di soppiatto biglietti e regali, se 
spontaneamente confesserà il suo errore, gli si 
perdoni e si preghi per lui. Ma se sarà colto 
in fallo e convinto, sia a discrezione del Su- 
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peri or maggiore, o del Superiore locale, gra- 
veniènte punito. 

Capo 8. • 

-^ Della cura delle cose comuni. . 

1. Tenete riposte in comune le vostre vesti 
sotto la cura di un custode, o di due, o di 
quanti possono essere bastanti a spolverarle^ 
perchè non si guastino dalle tignuole. E sic- 
come siete pasciuti da una stessa dispensa, 
così vestitevi di un comune vestiario. Quando 
secondo la convenienza dei tempi vi si dà 
qualche panno o veste, se nulla osta, non v 
importi, se a ciascuno tocca ciò, che dimise, 
o quello già da altri portato ; purché a cia- 
scuno di voi non sia negato ciò, che il biso- 
gno di ciascuno richiede. 

2. Che se perciò nascessero tra voi contese 
e mormorazioni, e taluno si lagnasse di aver 
ricevuto cose peggiori di quelle di prima, e 
che di lui si faccia poco conto per non esser . 
provveduto di vesti, come qualche altro fra- 
tello, dovete quindi argomentare voi stessi, 
che state litigando per gli abiti del corpo, 
quanto vi manchi di quel santo abito inte- 
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riore del cuore. Pero se si ammette alla vostra 
debolezza di ripigliarvi le stesse vesti, che ave- 
vate deposte, riponete ad ogni modo nel luogo 
stabilito quanto lasciate sotto la cura dei cu- 
stodi comuni. Così nessuno faccia , lavori per 
se stesso in particolare, ma tutte le vostre 
operazioni siano fatte a comun benefizio, e 
con maggior impegno e prontezza, che se le 
facesse ciascuno per se medesimo. 

3. Imperciocché la carità, di cui sta scritto, 
che non cerca i propri vantaggi, mostra quindi 
di preferire il comune al proprio bene, non 
già il proprio al comune. E però quanto 
avrete piti cura della roba comune, che della 
vostra, tanto piti vi accorgerete del vostro 
spirituale avanzamento, facendo così fra i tran- 
sitori bisogni spiccar sopra tutta quella carità, 
che eternamente dura. 

4. Quindi ne siegue, che se taluno donasse 
a' suoi figli ad altri suoi parenti religiosi 
vesti qualunque altra cosa benché stimata 
necessaria, non si riceva di nascosto; ma passi 
in poter del Superiore, affinchè riposta in co- 
mune diasi poi a chi ne avrà bisogno. 

5. Che se alcuno avrà celato la roba a lui 
data, sia condannato come reo di furto. 
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Capo 9. 

Del lavamento delle vesti, de' bagni e di altro bisognevole 

ai Religiosi. 

1., Le vostre vesti si lavino secondo la di- 
sposizione del Superiore o da voi stessi o dai 
lavandai, avvertendo di non contrar macchie 
nell'anima per l'ambizione di troppa mondezza 
nelle stesse vesti. 

2. Non si neghi l'uso de' bagni, quando il 
bisogno di qualche infermità lo richiede : ma 
ciò si faccia senza , contrasto e -col consiglio 
del medico, di modo che, anche non volendolo, 
l'infermo al comando del Superiore si sotto- 
metta, e faccia quanto dee farsi per la salute. 
Se poi l'infermo lo vuole, ma non è per av- 
ventura spediente, non si condiscenda al suo 
volere: perchè..talora, benché dannoso, si crede 
giovevole ciò, che piace. Nel caso poi, che il 
male non si manifesti, e tuttavia il Religioso 
dica di sentirsi male, gli si presti certa fede. 
Però trattandosi di rimedi , piacevoli, quando 
non costi della loro ef&cacia e bisogno, si dee 
prima consultare il medico. 

3. Non vadano i Religiosi ai bagni o do- 
vunque occorrerà loro • di andare, meno di due 
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o tre, in compagaia; e quegli, che avrà biso- 
gno dì poirtarsi in qualche luogo, vi dovrà an- 
dare con quelli, che dal Superiore gli saranno 
assegnati per compagni. 

4. Si commetta a qualcuno la 'cura degli 
ammalati, dei convalescenti, e di coloro, che 
soffrono qualche male benché seKza febbre, 
affinchè egli si faccia poi dare dalla dispensa 
quanto conoscerà esser necessario a ciascuno 
degli stessi ammalati. 

5. Tanto quelli, che presiedono alla di- 
spensa, quanto coloro , ai quali viene affidata 
la cura delle vesti o dei libri, servano senza 
risentimenti i loro fratelli. 

6. Si dimandino ogni giorno 1 libri all'ora 
stabilita; e non si diano a chi li chiederà fuor 
d'ora. 

7. I custodi delle vesti siano solleciti a dare 
vesti e calze a chi le domanda, quando ne 
abJ)iano bisogno. 

Capo 10. 
Del chieder perdono e del rimettere le offese. 

1. Non vi siano fra voi contese, o almeno 
finitele al più presto, affinchè l'ira non cresca 
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in odio, d'una festuca ne faccia un trave, e 
renda poi l'anima micidiale : perchè si legge 
nella Scrittura, clie è omicida chi odia il suo 
fratello. - 

2. Chiunque avrà offeso altrui con ingiurie, 
con maldicenze, o anche con rinfacciar difetti, 
si ricordi di riparar al più presto l'offesa con 
una debita soddisfazione ; e così l'offeso , sia 
altrettanto pronto a condonarla senza più 
contrastare. Se poi siansi Yicendevolmonte ol-- 
traggiati, dovranno anche vicendevolmente con- 
donarsi i debiti dell'offesa e dell' emenda. Iddio 
lo faccia in grazia delle vostre orazioni, che 
quanto più frequenti, tanto dovrete farle più 
pure. 

3. Egli è pòi migliore quegli, che sebbene 
pronto alla collera, è tuttavia sollecito ad umi- 
liarsi all'offeso, di colui, il quale quanto è tardo 
a sdegnarsi, tanto più è restio a chiedere 
perdono. Chi non vuol perdonare al proprio 
fratello, non isperi di essere esaudito nella sua 
preghiera : chi poi non vuole mai domandare 
perdono, non lo domanda di cuore, non istà 
bene nel monastero, benché non ne sia scac- 
ciato. Guardatevi pertanto dalle pungenti pa- 
roler Che se vi uscissero di bocca, non vi 
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rincresca di trarne indi il rimedio, ond'ebbero 
origine le ferite. 

4. Quando poi la necessità della regolare 
disciplina nel reprimere la scostumatezza spin- 
gesse voi Superiore a qualche durezza, tutto- 
ché conosciate di aver ecceduto nel modo 
della riprensione, non si pretende da voi, che 
domandiate perdono ai vostri sudditi, per non 
avvilire la vostra autorità con troppo umiliarvi 
a chi dee starvi soggetto : deesi però chiederne 
perdono al sovrano padrone di tutti, il quale 
ben sa, con quanto affetto siano da voi amati 
quegli stessi, che da voi sono . forse piìi del 
giusto ripresi. ì^on sia però tra voi carnale, 
ma bensì spirituale l'affetto. 

Capo 11. 
Dell'ubbidienza. 

1. Si obbedisca al Superiore come a proprio 
padre, e molto più al Superior maggiore, il 
quale tiene di voi tutti la cura. 

2. Aifinchè dunque tutte queste cose siano 
da voi osservate, e se alcuna sarà stata meno 
osservata, non vi si passi sopra con negligenza, 
ma si procuri di emendarla e correggerla, sarà 
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speciale incombenza del Superiore locale, màsr 
sime occorrendogli cose, ove non arrivi il suo 
potere o la sua forza,di darne avviso al Supe- 
rior maggiore, che ha sopra di voi maggiore 
autorità. 

3. Non si stimi poi felice il vostro Supe- 
riore per la potestà del comando; ma riponga 
piuttosto la sua felicità nel, servire con amo- 
revolezza i suoi religiosi. 

4. Riscuota pur egli alla vostra presenza il 
dovuto onore; ma insieme fra il timore dei 
suoi pesi e pericoli si umili ai vostri piedi- 
dinanzi a Dio. Dia a tutti se stesso per mo- 

' dello del ben operare. Corregga gl'inquieti, 
consoli i pusillanimi, accolga amorosamente 
i deboli e gl'infermi, ed usi pazienza con tutti. 
Sia amante della disciplina regolare, e l'im- 
ponga temendo agli altri. E sebbene il farsi, 
temere, come il farsi amare siano cose neces- 
sarie in un Superiore, egli però più si studi 
di essere da voi amato, che temuto, pensando 
sempre di dover per voi rendere conto a Dio. 
Per la qual cosa prestandogli voi maggior 
obbidienza non solo mostrerete compassione 
per l'anima vostra, ma per quella ancora del 
Superiore; poiché quanto è egli tra voi in. 
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posto più eminente, altrettanto si trova in 
più grave pericolo. 

Capo 12. 

Dell'osservanza e della frequente 
meditazione della regola. 

1. Il Signore vi conceda la forza di osser- 
vare tutte queste cose, come invaghiti della 
spirituale bellezza, e coinè spiranti dalla vo- 
stra buona condotta il buon odore di Gresù 
Cristo, non già come schiavi sotto la legge, 
ma come figliuoli sotto la grazia. 

2. Affinchè finalmente possiate in questa Re- 
gola come in uno specchio mirarvi, vi sia letta 
una volta la settimana, onde non trasandar 
qualche cosa per dimenticanza. E qualora vi 
ritroverete di aver seguito quanto vi sta scritto, 
ringraziatene Dio datore d'ogni bene. Ove poi 
chiunque di voi scorga di aver mancato in 
qualche punto, si penta del suo trascorso, e 
sia più cauto per l'avvenire, pregando il Si- 
gnore, che gli sia perdonato il debito della 
colpa, e che non abbia a soccombere a qual- 
che nuova tentazione. Così sia. 

Termina là Regola del N. S. P. Agostino 
Vescovo di Bona e Dottor Esimio della Chiesa. 
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IV. 



ì 

NECESSARI A SAPERSI DAI GIOVANI MESCEDARI 
-^ 

DisT. I. - Capo 1. 
Dell'Uffizio divino. 

" 1. Udito appena il primo segno di cia- 
schedun'ora, per soddisfare alle quali sette 
volte tra giorno e notte, ci uniamo nel Signore, 
si preparino i religiosi; e prima clie termini 
il secondo tutti si portino in coro, quasi cor- 
rendo con umiltà e devozione dietro l' olezzo 
del Signore; dove secondo la qualità dell'Ora 
o della festività con riverenza compiano al- 
l'uf&zio divino. Che se per caso qualcuno dei 
chierici non ordinato in sacris non vi fosse 
presente, comandiamo clie lo reciti privata- 
mente. 

" 2. Ogni giorno in tutte le case dell'Or- 







dine si canti la Messa conventuale secondo il 
rito ; alla quale tutti dovranno intervenire. Che 
se qualcheduno dei chierici o dei laici vi man- 
casse ne ascolti inviolabilmente una privata. 

" 3. Nella méssa conventuale e nella pri- 
vata, oltre le comuni e particolari commemo- 
razioni, sempre che il rito lo permetta, si dica 
l'orazione per il Papa, per il felice stato della 
Chiesa, per il Re e per gli schiavi -cristiani. 

" 4. Tutti i sacerdoti del nostro Ordine ce- 
lebrino con gravità e modestia la S. Messa; 
e trattino colle loro mani il Verbo di vita con 
tal riverenza da, far risplendere la sublimità 
del Sacramento e la loro pietà, religione e fede. 

"5. Nella Messa méttano il tempo che sarà 
conveniente, acciò non arrechino tedio agli 
ascoltanti colla prolissità ; ne colla fretta siano 
loro causa di tiepidezza. Nelle solenni impie- 
ghino il tempo richiesto dalla solennità; nelle 
private mezz'ora per lo meno. 

" 6. Il sacerdote prima della celebrazione 
consideri per un po' di tempo la gran su- 
blimità d'un tanto Sacramento, e si umili 
pensando alla propria viltà; così disposto e 
non altrimenti osi cibarsi di quel Pane e bere 
di quel Calice. Dopo la celebrazione, ommesso 
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ogni altro pensiere di sè^ impieghi nel rendere 
grazie all'Autore di si gran mistero il tèmpo 
conveniente. 

" 7. L'uffizio del coro e dell'altare, non solo 
nelle cose essenziali, ma anche nelle cerimònie 
e nei riti, si celebri in tutto secondo le romane 
regole : dove però quelle niente prescrivono, si 
osservi la rubrica del nostro rituale. 

Capo .2. 

In qual modo e tempo si debba soddisfare 
a ciascuna Ora canonica. 

" 4. 11 modo di recitare e cantare le Ore 
canoniche sia sempre divoto e grave, con pausa 
e silenzio alla metà e fine di ciascun versetto 
conforme alla solennità, acciocché non arrechi 
tedio il menomo prolungamento della voce, 
ma la uniformità della desinenza ne aumenti 
la devozione ed il profitto. La voce sia pari- 
menti unisona ed accompagnata più che sia 
possibile dall'attenzione della mente,; affinchè 
sia più grata a Dio e di maggior vantaggio 
la recita del divino uffizio. 
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Capo 3. 
Dell'orazione mentale. 

" 1. Poiché l'orazione mentale è il fonda- ' 

mento ed indivisibile compagna di tutta la vita 
spirituale colla di cui scorta ci avanziamo di 
virtù in virtù, fìncliè non arriviamo all'apice 
della perfezione; strettamente coman^diamo a 
tutti i religiosi dell'Ordine nostro, che pre- 
ghino mentalmente due volte al giorno; per 
lo meno, mezz'ora, se non più ogni volta, di 
mattina cioè e di sera: memori del profetico 
detto: L^ anima mia te drami nella notte; e . 
coi mio spirito e col mio cuore mi volgerò a 
tè dal principio del giórno. 

"; 2. In questo santo ed utile esercizio cam- 
minino adunque i religiosi per la battuta via 
dèi santi, avuto riguardo allo stato e bisogni 
particolari ; ed abbiano presente che l'ordinaria 
causa per cui molti poco o niente s'avanzano 
in essa, consiste nel cattivo metodo della pre- 
parazione, principio, progresso e . conclusione 
della meditazione. Il quale dissipamento d'o-. 
razione bramando noi di rimuovere, abbiamo 
giudicato necessario di dar 'loro, almeno di 
volo alcune ammonizioni che dovranno sempre 
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osservare a fine di praticare quelli atti debita- 
mente. 

" 3. Pertanto facciano attenzione alla diffe- 
renza clie passa tra la preparazione prossima 
e la rimota ; e non mettano minor impegno 
nell'una che nell'altra. In quanto alla prima 
(la quale come precedente disposizione deve 
anteporsi per ricavar frutto dall'orazione) met- 
tansi frequentemente alla presenza divina, al- 
lontanino affatto da se le cattive azioni, i vani 
ragionamenti, i pensieri mondani, i disordinati 
affetti e tutte le altre cose che fomentar pos- 
sano le distrazioni. In quanto alla seconda, 
avvicinandosi il tempo dell' orazione esaminino 
bene la loro coscienza, indaghino di qual bene 
spirituale maggiormente abbisognino, eccitino 
gli affetti e pensieri piti •efficaci a fine di po- 
terlo meglio conseguire; eleggano a tal'uopo la 
materia più atta, la ponderino con qualche op- 
portuna lettura, dirigendola tutta in prudenza, 
od in quanto possono a questo fine : così e non 
altrimenti si accostino con riverenza al luogo 
dell'orazione. 

" 4. Al principiare dell'orazione, fatto il se- 
gno della croce, considerino con viva fede che 
trovansi alla presenza di Dio, esistente dentro 
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ed intorno ad essi per essenza, presenza e po- 
tenza ; il quale penetra gl'intimi sensi del loro 
cuore, conosce l'opera che intraprendono, e a 
tal uopo è pronto ad aiutarli. Poi lo adorino 
come presente, facciano l'atto: di contrizione, 
e gli dimandino la grazia di ben pregare : 
indi passino colla dovuta rassegnazione alla 
purificazione dell'intenzione; ed affidandosi to- 
talmente nella divina volontà, si protestino di 
nient'altro intendere in tale esercizio, se non 
che d'uniformarsi ad essa, ed il loro maggiore 
spirituale profìtto. 

" 5. Nel progresso dell'orazione sempre l'in- 
telletto illumini la volontà, acciò nella medi- 
tazione s'accenda il fuoco dell'amor divino. 
Quindi, incominciando dalle considerazioni della 
preparata materia, ne'percorrano tutte le cause, . 
effetti e circostanze ; ora discorrendo, ora pon- 
derando, finché non giungano ad eccitare qual- 
che divotó affetto, nel quale lascino che la 
volontà si fermi tutto il tempo che esso farà 
impressione nell'animo loro; per niente frat- 
tanto solleciti di quello che rimanga a medi- 
tare. Estinto che sia o intiepidito quel fer- 
vore, passino ad altre considerazióni o discorsive 
o ponderative, valevoli a nuovamente eccitarlo. 

9 
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Nei quali atti, quasi in un'aureo circolo va- 
dano agirandosi, e tutto diriggano a ben ese- 
guire l'opera incominciata ed allapratica delle 
virtù. 

" 6. Quando l'orazione è per finire, la con- 
chiudàno con tre atti. Il primo sia di rendi- 
mento di grazie, che nasca in certa guisa dalle 
cose meditate, e particolarmente dai favori. ri- 
cevuti dalla divina bontà nel corso dell'orazione: 
aggiunto quello generale della creazione, re- 
denzione e delle altre grazie compartite tanto 
a sé, quanto a tutta la Chiesa. II., secondo ^ia 
1' atto di oblazione col quale offrano all'Eterno 
Padre, con perfetta rassegnazione al divin vo- 
lere, se stessi e le loro opere, unitamente ai 
meriti di Gresù Cristo, della nostra Madre SSma 
e dei santi tutti. Il terzo finalmente sia di 
dimanda di quelle cose che sono necessarie per 
la loro salute eterna, per la conservazione ed 
incremento della santa Chiesa, per il di lei su- 
premo Pastore e Signore e pei Prelati tutti; pei 
Re e Principi, pei Prelati e Redentori dell'Or- 
dine nostro, e di lui benefattori, e specialissi- 
mamente per gli schiavi cristiani gementi sotto 
il potere dei Saraceni o che sono in pericolo 
di rinnegare la fede ; e finalmente per le anime 
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dei Keligiosi e schiavi ditenuti in Purgatorio; 
interponendovi ànclie l'intercessione della Beata 
Vergine, degli Angeli e dei Santi. 

" 7. Al qual metodo di pregare adenipirassi 
mattina e sera nel modo seguente : Primiera- 
mente quando i Religiosi avanti di Prima si 
riuniranno in coro, ivi genuflessi invochino 
umilmente l'aiuto dello Spirito Santo .'dicendo 
l'antifona : Veni sande Spiritus ecc. Quindi., 
per ,mezz'ora almeno, restino pregando; lo 
stesso facciano dopo Compieta, premessa la 
detta preghiera. Alla fine, dopo fatto segno 
dal Prelato, il cantoi"e ineominci l'antifona: 
Goncepfio tua col versetto ed orazione come 
nel rituale. 

" 8. Nei tempi indicati siano obbligati i Re- 
ligiosi tutti, niuuo eccettuato, neanche il Mae- 
stro Grenerale, ad intervenire alla orazione 
^mentale, se non si presenti qualche grave 
impedimento o causa ragionevole, cui rara- 
mente si accondiscenda. Quelli però che si 
trovassero in tal'ora giornalmente altrove, non 
esclusi quei che viaggiano, preghino mental- 
mente anch'essi due volte al giorno, appro- 
priandosi, quel davidico detto : In qualunque 
luogo del suo impero benedici il Signore^ o 
anima mia. 
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Capo 5. 
Dell'ossequio che prestiamo alla B. V. Maria. 

" 1. ... Ordiniamo che l'Uffizio parvo della 
B. V, Maria si reciti in coro prima o dopo le 
ore canoniclie dai Religiosi cliierici e novizii, 
coli' assistenza del loro Maestro, ai quali, seb- 
bene non comandiamo clie si unisca tutta la 
comunità, raccomandiamo però a tutti nel SÌ7 
gnore, che si accompagnino a loro, che 
almeno lo recitino privatamente. 

" 2. 11 sabato dopo Prima si canti inviola- 
bilmente con solennità in tutti i conventi la 
Messa della B. V. secondo il rito romano, 
giusta l'antica usanza dell'Ordine, alla quale 
rigorosamente vogliamo che intervengano tutti 
i Religiosi, non eccettuato neanche il Maestro 
Generale. Nello stesso giorno dopo Compieta 
si portino tutti i suddetti processionalmente 
in Chiesa, precedendo la croce cogli accoliti, e 
seguendo il sacerdote col piviale bianco, ed 
ivi cantino davanti alla B. V. Maria la Motiva 
Beginat finita la quale, incomincino i cantori 
l'antifona: Conceptio tua, che continuerà il 
coro procedendo collo stesso ordine sino alla 
cappella della B. Vergine, in cui, giusta l'an- 



'■~ tica consuetudine diell'Ordine, si concliiuderà 
col verso ed orazione. Che se il luogo non 
fosse atto per la processione, si lasci, e si- 
continui e finisca l'antifona ove si è inco- 
minciata. 

" 7. Finalmente stabiliamo elle tutti 1 Reli- 
giosi abbiano nelle loro celle l'imagine della 
BB. V. Maria, quale salutino nell' entrare e 
nell'uscire colla bocca, col cuore e con un in- 
cbino : lo stesso facciano ovunque nei chiostri 
e nel convento loro si presenti; così convenendo 
a figliuoli e servi fedeli: che anzi per dovere 
siamo tenuti a venerare l'ombra medesima di 
Signora sì egregia e Madre piissima, sotto la 
cui protezione troviamo rifugio. 

•. 0A.W 6. . 

Delle Ore dei ^fr^atelli laici. 

" 1. Acciò i laici, che astringiamo a vita 
attiva, godano allo stesso tempo anche dei van- 
taggi della contemplativa, stabiliamo che in- 
nanzi di Prima e dopo Compieta intervengano 
inviolabilmente cogli altri all'orazione mentale. 

"2. Inoltre, affinchè partecipino in qualche 
maniera del frutto delle Ore canoniche, che gli 
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iniziati negli Ordini sacri ed i chierici percepir 
scono giornalmente, ordiniamo che ancli'essi lo 
recitino a loro modo, come segue: incomin- 
cino il mattutino dicendo un Pater, Ave e 
Credo; poi Domine ìàbia ecc., Deus in adiu- 
iorum ecc., Gloria Patri ecc.; ed in luogo dei 
notturni e lodi recitino quindici Pater ed Ave 
e con chiudano col dire: Kyrie eleison, Christe 
eleison, Kyrie eleison. Pater noster. Per Domi- 
num nostrum- ecc., Denedicamus Domino ecc. 
Le altre Ore incomincino col Pater, Ave (ag- 
giungendo a Prima Credo) e Deus in adjuto- 
rium ecc. In luogo delle singole ore recitino 
per ciascuna dieci Pater, Ave, e le finiscano 
come il mattutino. Alla fine della Compieta 
conchiudano tutto il loro uffizio dicendo come i 
chiedici Pater, Ave e Credo. 

"3. Questo è qusa^to vogliamo corrisponda 
nell'uffizio maggiore: inoltre acciò la loro prer 
ghiera corrisponda anche all'uffizio parvo della 
B. Vergine, strettamente comandiamo ai mede- 
simi che recitino ogni giorno la terza parte 
del Rosario, che incomincieranno e termine- 
ranno come il mattutino dell'uffizio divino; ac- 
ciò ritenga anch'esso qualche forma d'uffìzio. 



Capo 7. " 

Della frequenza del Sacramenti. 

" 2. I Religiosi Don sacerdoti, tanto chierici 
che laici e terziari dell' Ordine nostro d'ambi i 
sessi, che vivono nel chiostro, premessa umilmente 
la sagramentale Confessione , ed altri esercizii di 
pietà, per i quali intendiamo per lo meno la di- 
sciplina comune nei noviziati e privata nei laici, 
s'accostino in comunità alla S. Eucaristia in 
tutti i giorni di domenica, non occorrendo pros- 
sima ad essa, prima o dopo, alcuna delle se- 
guenti solennità, nelle quali comandiamo loro 
di comunicarsi; nelle feste cioè di N. S. Gesìl 
Cristo, della BB.mà Madre e Fondatrice no- 
stra, ancorché non siano di precetto;- in en- 
trambe le feste di S. Michele Arcangelo, di ■ 
S. Giovanni Battista, dei Santi Apostoli ed 
Evangelisti, di S. Giuseppe, del nostro Padre 
S. Pietro Nólasco e degli altri Santi dell'Or- 
dine e loro festività : inoltre nel giorno di tutti 
i Santi della Chiesa e dell'Ordine; e Jfinalmente 
nei giorni di Assoluzione al popolo. Le quali 
comunioni da tutti quei che non sono sacerdoti 
si facciano nei nostri conventi unitamente ai 
Jiovizii ed ai laici. 
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Capo 8. 
Della Chiesa, di lei santità e culto. 

" 1. Poiché la casa di Dio chiamasi casa di 
orazione, e perciò le conviene la santità, stret- 
tamente comandiamo ai ministri di lei ad in- 
vigilare che non vi si tengano ragionamenti, 
specialmente nel tempo degli uffizii. Proibiamo 
pertanto nelle chiese (se non si facesse coll'e- 
spressa licenza del Prelato), le visite di donne e 
discorsi 'politici comunque uecessarii ed. onesti, • 
anche al vespro. E quand'anche fosse lecito di 
ciò fare decentemente col detto permesso ; non 
ostante assolutamente proibiamo che tai col- 
loqui si tengano nei luoghi destinati alle con- 
fessioni ; acciò sedili così santi non abbiano 
a vergognarsi di cose ancorché decenti. 

* 2. Facciamo noto inoltre a tutti i Reli- 
giosi, che, giusta il decreto del SS. N. S. In- 
nocenzo XI, giammai apprestino o permet- 
tano si appresti da altri, nella chiesa, di lei 
cappelle, sagrestia o chiostri, cibo o bevanda 
ai secolari sotto qualunque pretesto o di ur- 
genza di eminenza di persona. 

* 4. In quanto si appartiene al culto della 
chiesa, sia sommamente sollecito il sagre- 
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stano (1), che risplenda del debito ed one- 
sto ornamento", e, comprese le cappelle, la faccia 
spazzare con frequenza. Gli altari siano ogni 
giorno mondati dalla polvere. Maneggi gli or- 
namenti tutti non alla rinfusa, ma religiosa- 
mente e col riguardo dovuto alle cose a Dio 
consagrate. Non tolleri che le biancherie si 
sporchino di soverchio, ma siano lavate con 
frequenza, specialmente i corporali secondo 
l'usanza. Se siano lacere abbia cura di rappez- 
zarle, ne lasci che si logorino del tutto. 

" 5. Faccia diligenza perchè arda di giorno 
e di notte la lampada davanti al SS. Sacra- 
mento ; che se si estinguesse per incuria di lui 
incorra la pena di grave colpa. . 

" 6. Il SS. Sacramento si rinnovi in pri- 
mavera ogni settimana od in privato o solen- 
nemente, secondo la consuetudine dei conventi ; 
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(1) Se il sagrestano non fosse sacerdote, il Prelato 
ne destini uno clie lo sia, abbia le chiavi del sacrario 
e ne tenga cura. (Oerem. Ord, d, M. cap. 4, n. 1). 

Quando la comunità attendesse a qualche ufficio 
nell'altare maggiore, faccia in modo che non si ce- 
lebrino messe negli altari laterali; affinchè non sia 
costretto il coro ad inginocchiarsi all' elevazione. 
(Ib. n. 7). . ^- 



— 138 — 

nell'inverno non sia lecito di protrarne la rin- 
novazione oltre due settimane. 

" 7. L'Olio santo si rinnovi ogni anno a suo 
tempo, ed il vasetto in cui si ripone sia de- 
cente per materia e per arte. Il sacrario del 
SS. Sacramento sia debitamente tenuto con 
entro il corporale. 

Capo 9. 
Della morte e sepoltura de! Religiosi. 

"1. Quando l'ammalato è in pericolo di 
vita, faccia il superiore che sia munito dei sa- 
cramenti non ancora ricevuti e destini due Re- 
ligiosi di spirito e dottrina i quali stiano presso 
di lui e lo aiutino a morire santamente, alter- 
nandoli con altri, se vi fosse bisogno. 

" 2. All' incominciar dell'agonìa si suoni la 
tabella per tutto il convento, acciò tutti i Re- 
ligiosi si riumscano nella di lui cella, ove fat- 
tagli dal Commendatore la raccomandazione . 
dell'anima, si canti ripetutamente il Credo sino 
all'ultimo respiro. 

" 3- Spirato che sia si canti il Responsorip: 
Suhvenite Sancii Dei^ e venga tosto vestito 
dell'abito regolare, come gli altri religiosi ; se . 






non vi fosse bisogno di. prima lavarlo ; e così 
. vestito. di abito e cappa, gli si leghino le mani 
sul petto con un nastro bianco, e col crocifìsso 
tra i pollici. Si trasporti quindi ad ora con- - , 

veniente al Capitolo, alla Sacristia o ad altro 
luogo consueto, ove si collochi sovra un panno 
disteso in terra con cerei accesi d'ambi i lati, 
ed ai piedi un vaso d'acqua benedetta sino al- 
l'ora della sepoltura. Frattanto i Religiosi sa- 
cerdoti o chierici destinati dal Prelato stiano 
d'attorno al cadavere e gli rendano gli estremi 
ufficii di pietà colla divota recita del Salterio. 

'' 4. Venuto il tempo di portarlo alla chiesa 
od ove dovrà seppellirsi, tutti i Religiosi, senza 
eccezione, vi si trovino presenti per fargli i 
sufiPragii dal nostro rituale prescritti. 

" 5. Che se un Religioso morisse fuori del 
convento, il Prelato metta ogni diligenza per- 
chè sia seppellito in qualche chiesa dell' Ordine, 
acciocché quelli che la carità riunì in vita 
neppure dopo la morte stiano disgiunti: che se 
ciò fosse difficile, venga seppellito, come in de- 
posito, nella più vicina parrocchia o convento. 

"6. Se qualche Religioso morisse proprie- 
tario (il che Dio non permetta) o colpevole 
d'altro delitto, cui i sagri canoni negano la 
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sepoltura ecclesiastica , 
campo colla forma e 
dist. 5, cap. 7. 

Capc 
Dei suffragi! 

" 3. Per ciò die sp 
ligiosi della casa in cui 
di vita, stabiliamo : se 
scun sacerdote debba ( 
suffragio; i chierici ed 
tutto il Salterio nel < 
noviziato coU'assistenzi 
impediti dovranno ade 
ciò che proibiamo str€ 
tato. Ai laici e terziar 
viamo l' intero rosari( 
aggiungiamo clie per 
alla morte od alla av 
di guadagnare ed app 
funto le indulgenze e 
regolari che visitino 
in essa divotamente. 

" 4. Questi medesii 
si facciano in tutto V 
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astica , venga seppellito nel 
•ma e nei casi indicati nella 



Capo 10. 
suffragi! dei defunti. 

che spetta a ciascuno dei Re- 
. in cui il lovo confratello passò 
mo : se fosse conventuale, cia- 
iebba dire tre messe in di lui 
jrici ed i novizi! - non impediti 
> nel coro o nell'oratorio del 
isistenza del loro Maestro ; gli 
mo adempirvi fuori dèi coro : 
mo strettamente venga commu- 
terziarii d'ambi i sessi prescri- 
rosarìo della B. V. ai quali 
lie per tre giorni consecutivi 
ìUa avutane notizia, procurino 
ed applicare all'anima del de- 
enze concesse da Paolo V ai 
sitino la loro chiesa pregando 
lente. 

medesimi suffragi vogliamo cbe 
ratto l'ordine per i Maesti;i Gè- 



Prospetto dei doveri dei Cantori e dei f ersicolàrii di settimana néll'tlfliziottn^ 



. UFFIZIO 
DI 1» E 2» CLASSE 



DOPPIO, 

E DEI DEFUNTI 

DOPPIO 



SEMJDOPPIO 



SEMPLICE E FK- 
RIALP;:, PARVO 
DELLA MADON- 
NA, E SEMPLICE 
DEI DEFUNTI 



ORE MINORI 



ANTIFONE 
si raccomandano dai Cantori di settimana 

La 1, antifona del Vespro, del 1. notturno, di 
Laudi, Magnificat e Benedictus'iL chi fa l'Uffizio, 
dai due cant., se fosse il Prelato. Di Nunc dimilHs 
all'ebdomadario.. Le altre ai sacerdoti più anziani 
dei due Cori alternativamente, incominciando dal 
Coro destro, detto anche primo Coro, e Coro del- 
l'ebdomada. Le riassumono due Cantori. 



Di Magnificat, Benedictus e Nunc dimittis- al- 
l'ebdomadario. Le altre ai sacerdoti più anziani... 
come sopra. Le riassume un Cantore. 



Di Magnificat, Benedictus e Nunc dimitlis al- 
l'ebdomadario. Le altre ai Chierici più anziani.... 
come sopra. Le. riassume un Cantore. 



Di Magnificat, Benedictus e Nunc dìmittis al- 
l'ebdomadario. Le altre, neir Uffizio' cantoto into- 
nano i Versicolarii dei due Cori alternativamente... 
come sopra: nell'Ufiìzio recitato le raccomanda il 
Versicolario al Chierico prossimo alternativa- 
mente... come sopra. Le riassume un Cantore. 



Di Nunc dimitlis all'ebdomadario. Dell'altra 
dicesi il principio d«l Versicolario del Coro sini- 
stro : nei classici, doppi e semidoppi in mezzo al 
Coro ; nei semplici al posto proprio. 

L'Antifona della Madonna dopo Compiota ; nei 
classici e doppi, si principia in mezzo al Coro, in 
piedi dai due Cantori, uniti, se cantata ; dai due 
Versicolari, so recitata. Nei semidoppi si fa lo stesso 
dal Cantore o Versicolario dell'ebdomada. Id. nei 
semplici ecc. al suo posto. 



SALMI 
si principiano 

Cantati dai due Cantori 
insieme. 

Recitati dai due Versi- 
colari insieme. 



Cantati dal Cantore della 
parte, in cui si è incorain-« 
ciatà l'antìfona. 

Recitati dal Versicola 
rio id. 



Cantati dal Cantore della 
parte, in cui si è incomin- 
ciataii'antifona. 

Recitati" dal Versicola- 
rio id. 



Cantati dal Cantore della 
parte, in cui si è incomin- 
ciata l'antifona 

Recitati dal Versicola- 
rio id. 



Noi classici, doppi e se- 
miiloppi si incomincia il 1. 
Salmo in mezzo al Coro dal 
Cantore del Coro destro, se 
cantato; dal Versicolario id. 
se recitato, e si prosegue 
cogli altri salmi al posto. 
Nei semplici ecc. anche il 
priino s'incomincia al po- 
sto. 



INNI, MAGNIFICA- 

NEDICTUS, NUNi 

MITTIS E TEDEl 

si principiano 

Cantati dai due C, 

e Celebrante; insier 

mezzo al Coro. Ques 

fosse il Prelato, sti 

suo stallo, cui si avV 

ranno i Cantori. 

Recitati dai due Ve 
lari e Celebrante ins 
come sopra. 



Cantati dai due Ci 
insieme. , 

Recitati dai due ■ 
colari insieme. 



Cantati dal Cantei 
Coro dèstro. , 

Recitati dal Ver s 
rio id. 



Cantati' dnl'Canto 
Coro destro. 

Recitati dal Veri 
rio id., al suo pos 
piedi. 



Nei classici, doppi 
niidoppi &' incominci! 
mezzo al Coro 'dal Ci 
del Coro destro,' s« 
tati; dal Versicolario, 
recitati, e si pròse 
al posto. Nei sompli( 
s' incominciano -ancl 
posto. 



iviiio caWto e recitato; eslratti dal Cerimoniale deirOrdine o vigenti per consueludinc. 



rNlFICÀT,BE 
S, NUNC DÌ- 
I TEDEUM . 
Qcipìanp ^ 
li due Cantóri 
te insieme in 
ro. Questi, se 
3lato, starà al 
ui si avVicinè- 
tori. , ' 
ai dueVersico- 
rante insieme, 



ai due Cantori 

iai due Versi- 
ne. , 



al Cantore del 
dal Versicola- 



nl'Cantord del: 

dal Versicolar; 
suo posto, in 



lei , doppi e: se- 
acpininciano in 
ro 'dal Cantore! 
estro,' se-càn- 
sicolario, id. se 
si proseguono 
ei semplici occ. 
ano -anche al 



VERSICOLI. 

E rìssponsori brevi 

si dicono 

Cantati o recitati dai due 
Versicolari insieme. 



Cantati o recitati dai duo 
Versicolari insieme. 



Cantati ©• recitati dal Ver- 
sicolario del Coro destro. 
Al Vespro dai due Versi- 
'colariinsieinò. 



^ vGaittati 0. recitati dal 
Versicòlario del Coro de- 
stro, al posto, in piedi : in 
•ginocchio quando è indi- 
cato nel Breviario. 



Cantati o recitati, nei 
classici e doppi dai due. 
Versicolari insieme; neise- 
midoppii dal Versicòlario 
deKGoro destro in mezzo 
al Coro. Nei semplici ecc. 
da questo al suo posto. 
, Il medesimo dice in mezzo 
al Coro : lube domne ecc. 
e la lezione br. Fratres 
sobrii estote Dei classici, 
doppi e semidoppii : nei 
semplici ecc. al suo posto. 

Chi ha detto la Calenda 
dice anche il capitolo in 
mozzo al Coro conforme al 
Breviario 



BliNEDIC.UmS DOSIIXO 

E réquiescant in 

PACK 

si dicono 

Cantati da . quattro Can- 
tori insieme. 

Recitati dai due Cantori 
e da due Versicolari in- 
sieme. 

Id. nelle foste di Gesù 
Cristo e della SS. Vergine. 



Cantati dai due Cantori 
insieme. 

Recitati dai due Versi- 
colari insieme. ). 



Cantaci dal Cantore del 
Coro destro. 

Recitati dal Versicòla- 
rio id. 



Cantati dal Cantore del 
Coro destro. 

Recitati dal Versicòlario 
id. al loro posto, in piedi. 



ANNOTAZIONI 



l Cantori di settimana possono chiamare per 
aiutarli altri due cantori, come si fa pel Venite 
exultemus, quando si canta in quattro (Cerim. Ord. 
p. 71). Questi Cantori assunti sogliono essere i Ver- 
sicolari. 

E regola generale che avendo detto il suddito 
un'antifona non si raccomanda la seguente al Pre- 
lato db. p. 73). 

Tutto CIÒ che i Versicolari avranno da cantare 
o recitare, è regola generale che lo facciano in 
mezzo al Coro, se non fosse notato che stiano al 
loro posto (Ib. p. 79). 

Quando l' Uffizio non è cantato faranno i Ver- 
sicolari ciò che si è detto dei Cantori di settimana 
nel capo 19 (Ib. p. 81) Se ne eccettua, per consue- 
tudine, la raccomandazione delle antifone. 

Chi fa rUfiìzio starà alla parte dell'ebdomada : 
se poi fosse il Prelato non Gambiera di posto 
(p. 78-96), 
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nerali che morissero in qu( 
averlo occupato; lo^ stesso j 
gretario generale deceduti 'n 
che pei definitori ed elettori 
risserò andando al Capitolo. 
"5. Agli stessi suffragi 
ciascuna provincia per quei e 
Provinciali e di quei che in e 
hanno le immunità di Padri 
Bsprovinciali ; ed anche per 
tore nei conventi affidati alla s 
per i Eeligiosi non conventua' 
ciascuna casa della provincia 
una messa solenne con in fin* 
responsorio. I singoli sacerdot 
desima siano astretti ad una 
i chierici ai sette salmi penitei 
terziarii alla terza parte dèi I 
tre gli uni e gli altri alla pre( 
nostra chiesa. Per i nostri R( 
alla dignità vescovile, arcives 
qualunque si facciano gli stes 
spetterebbero loro in forza de 
se morissero nell'Ordine. 

12. I chierici ed i laic 

i nostri Religiosi defunti il fri 



1 
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in quell'ufficio o dopo 
lesso per il socio e se- 
duti 'nell'ufficio; ed an- 
ettori generali che mo- 
rtolo. 

fragi saranno tenuti in 
quei clie sono o. furono 
ìhe in detta cbstituzione 
Padri di Provincia o di 
e per l'attuale Visita- 
ci alla sua visita. Inoltre 
ventuali, anclie novizii, 
ovincia sarà tenuta ad 
, in fine un notturno e . 
lacerdoti della casa nle- 
d una messa recitata; 
penitenziali ; i laici ed 
e dèi Rosario ; ed inol- 
la predetta visita della 
)stri Religiosi innalzati 
arcivescovile od altra 
jli stessi suffragii che 
)rza della costituzione 

i i laici applichino per 
il frutto delle comu- 
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nioni e delle buone opere che faranno nel- 
l'Avvento e nella Quaresima: quelli inoltre 
reciteranno ogni mese un notturno dell'uffizio 
dei morti; questi la terza parte del Rosario. 
Le quali cose adempia ciascuno inviolabilmente, 
ne mai le tralasci per qualunque sutterfugio od 
indulgenza. 

DiST. III. - Capo 5. 
Del silenzio. 

" 1. Kell' affrettarci che facciamo a parlare 
delle osservanze della vita regolare, la prima 
di cui ci occorre a trattare è il silenzio; per- 
chè, secondo il profeta, è il vero custode della 
giustizia; e come dice S. Giacomo, è in forza 
del silenzio che diventiamo religiosi, percioc- 
ché sarà vana la religione di colui che non 
frena la sua lingua. 

"2. Osservino dunque sempre i nostri Re- 
ligiosi il silenzio nella chiesa, nel coro, nel 
dormitorio, nel refettorio e nel chiostro. Dopo 
compieta però comandiamo si faccia silenzio 
da per tutto dal segno che se ne darà : nell'in- 
verno alle ore otto; nell'estate alle nove (1); 
e dal pranzo sino al vespro, r 

\1) Quest'ora non può fissarsi per tutti i climi e 
paesi; ma dovrà starsi alla consuetudine. 
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"3. Nelle dette ore non. appena dato il 
segno colla campana conventuale, ingiungiamo 
die tutti si ritirino nelle proprie celle, nelle 
quali si astengano affatto non solo dalle pa- 
role, ma da qualunque atto ancora che possa 
disturbarlo; e raccolti in Dio ed in se stessi 
facciano l'esame di coscienza in tutto quanto 
hanno nel giorno fatto male o con Negligenza ; 
e se rintraccieranno cose degne di pentimento 
ne .dimandino perdono al. Signore. Così e non ; 

altrimenti osino mettersi a riposo. 

" 4. Se il Religioso in refettorio avrà hi- - 

sogno di qualche cosa chieggala con un segno 
o con poche parole e sommesse in ìnodo che 
non ne abbia impedimento la voce del lettore 
ed il pascolo della mente. Gli ammalati poi 
e giacenti a letto, e gii ospiti nell'ospizio non 
siano tenuti al silenzio ; però nelle ore ad esso ' 

destinate parlino tra loro a voce bassa e mo- 
derata ; acciò non siano di disturbo coi loro 
colloquii a quei che stanno in silenzio. 

" 5. I Religiosi che viaggiano osservino a 
tavola il silenzio od almeno evitino i discorsi 
tumultuosi. Quel che sarà maggiore o più de- 
gno nell'Ordine potrà favellare, se gli talenta, 
e concederne agli altri il permesso ; che se vi 
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fossero convitati Vescovi od altre persone rag- 
guardevoli serbino con essi religiosamente il 
silenzio, clie non si azzarderanno di rompere 
se non abbiano dispensa dei medesimi. Il Mae- 
stro poi chi ne fa le veci, potrà dispensare 
il silenzio a tutti quei cbe seco pranzano ; il 
Provinciale, il di lui Vicario ed il Visitatore 
a due soli, ed il Commendatore ad un solo 
fuori del refettorio. I Religiosi nella confessione 
delle colpe si accusino umilmente della fra- 
zione del silenzio, e vengano puniti secondo il 
merito a talento dei Commendatori. 

Capo 6. 
Delie discipline. 

" 4. Nei mercoledì e venerdì di Quaresima 
e nei venerdì dell'Avvento, terminata la Com- 
pieta, tutti i Religiosi si riuniscano nella cHesa 
nel coro, ove si diano in comune la disci-- 
plina, recitando nel mentre ir Prelato, od il 
suo Vicario, alternativamente cogli altri reli- 
giosi, il Salmo Miserere una o due volte, se- 
condo l'uso dei conventi coi versetti, ed orazione 
da dirsi dal Prelato. Che se i Religiosi oltre 
queste volessero darsi altre discipline, purché 
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lo facciano con prudenza e discrezione, non 
solo le riputiamo degne di lode, ma anche le 
raccomandiamo come vantaggiose. 

Capo 7. 
Dei digiuni. j 

^' 1, . . . Dal giorno di Pasqua sino a tutto 
il primo lunedì dopo la festa di tutti i Santi, 
e dal giorno di Natale sino a tutta la dome- 
nica di Quinquagesima stabiliamo che i nostri 
Religiosi si cibino due volte al giorno, eccet- 
tuati i giorni delle Rogazioni, i venerdì, la 
vigilia di Pentecoste, i digiuni dei Quattro Tempi 
e quelli che fossero stabiliti dalla Chiesa, dal 
nostro Ordine nelle diocesi o nei paesi. 

"2. Inoltre dal primo lunedì dopo tutti i 
Santi incUisive sino al giorno di Natale; e pa- 
rimenti dal lunedì dopo Quinquagesima inclu- 
sive sino alla Pasqua di Risurrezione osservino . 
il digiuno : e, secondo la consuetudine della 
chieda, pranzino dopo il vespro in Quaresima ; 
negli altri giorni dopo Nona, eccettuate però 
le domeniche in tutti e due i tempi. 

"3. Oltre questi digiuni ed altri fra l'anno 
tj comandati dalla Chiesa, dovrà digiunarsi nei 

10 _ 
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giorni delle Rogàzioni e nel venerdì, quello 
eccettuato in cui cadesse il giorno di Natale. 
Inoltre nelle vigilie delle feste della BB. V. 
Maria, tanto dell'Ordine quanto della Chiesa, 
nella vigilia del ^. P. N. Pietro Nolasco, e 
finalmente in quei giorni, nei quali fossero 
prescritti i digiuni dalla consuetudine o dalle 
costituzioni di luoghi o diocesi diversi. 

" 4. In quanto riguarda la qualità del vitto 
disponiamo assolutamente che in Quaresima si 
astengano i nostri religiosi dai latticinii ed altri 
cibi in essa proibiti. Negli altri giorni di di- 
giuni prescritti nell'anno dalla Chiesa o nelle 
diocesi e luoghi da qualche legge o consue- 
tudine ; nel lunedì e martedì di Quinquagesima, 
in cui comincia la nostra quaresirna ; ed anche 
in tutto l'Avvento dell'Ordine, ed in tutti i 
venerdì dell'anno usino cibo quaresimale, fuorché 
nel tempo pasquale, ed ove non possano co- 
modamente aversi dei pesci. La quale ecce- 
zione non estendiamo a quelle prò vincie, re- 
gioni e luoghi, ove per legge o per consuetudine 
si usa dai secolari cibo quaresimale in qual- 
cuno dei predetti digiuni. 

" 5. Ai Religiosi che viaggiano comandiamo • ; 
di osservare sempre, per quanto è loro possi- 
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bile, i digiuni prescritti dalla Chiesa o da 
legge e consuetudine speciale, e di usare cibi 
quadragesimali. Negli altri digiuni, fuorcbè in 
quei dell'Avvento dell'Ordine, tolleriamo che 
, si cibino due volte al giorno, però di cibi qua- 
resimali. 

" 6. Quando il giorno del S. P. N. Pietro 
Nolasco od altra festa principale cadrà in ve- 
nerdì concediamo . che il Prelato possa dispen- 
sare il digiuno ; come altresì coi deboli od oc- 
cupati in qualche grave lavoro o nello studio. 

" 7. Permettiamo e lodiamo che dai Reli- 
giosi si facciano in refettorio mortificazioni 
pubbliche e volontarie j con ciò che siano pru- 
denti e colla benedizione del Prelato. Finalmente 
nel Venerdì Santo si digiunerà sempre invio- 
labilmente in pane ed acqua. „ 

Capo 9. 
D e I e i b . 

2. Nessuno dei Religiosi che stanno in con- 
vento, eccettuati i servitori, il lettore, ed i 
custodi della casa manchi alla prima mensa 
senza licenza: gli altri mangino alla seconda 
non essendo permessa la terza tavola. Inco- 
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minciata che sia la prima nessuno entri in re- 
fettorio senza licenza del Prelato o di chi pre-'. ^ 
siede. Uno non mandi cibo all'altro eccetto il 
Prelato o con sua licenza: però delle cose 
date potrà farne parte ai collaterali. 

4. I Religiosi non comincino a mangiare nel 
refettorio prima che il Prelato ne dia il segno : 
ne si alzino da tavola prima che sia finito il 
pranzo o la cena e dato il segno. Che se il 
Prelato od il di lui vicario mancasse si faccia 
il segno dal sacerdote più degno dal lato del- 
l'eddomada. Se qualcuno avesse bisogno d'u- 
scire prima degli altri ne chieda licenza dal 
Superiore o dal preside. 

5. Mentre i Religiosi si cibano il lettore ri- 
stori la loro mente con qualche lettura spiri- 
tuale ed utile; acciò non la gola soltanto ab- 
bia il suo alimento, ma le orecchie ancora si 
pascano della parola di Dio. Quel che dovrà 
leggersi venga stabilito dal Prelato o dalla 
consuetudine: però ogni venerdì si legga im- 
mancabiimente la Regola di S. Agostino. Sia 

la lettura continuata, frammezzata da pause . 
frequenti, non troppo lunghe ne brevi; ma 
sufficienti a trarre il respiro: Finita la refe- 
zione, al segno del Prelato dica il lettore : T«*' 



autem Domine^ e si faccia il ringraziamento 
ffiusta- il rito della Chiesa, e colle cerimonie 
prescritte nel nostro Cerimoniale. 

7. ì^ei luoghi ove abbiamo convento non sia 
lecito ai Religiosi di mangiare fuori senza la 
licenza del Prelato, che vogliamo conceda ra- 
ramente. 

! ' 

Capo 10. 
Del vestito. 

1. 1 nostri Religiosi sempre e dovunque usino 
vesti di lana ed affatto bianche in onore della 
purità della BB. ed Imm. V. M. Madre no- 
stra, ed in segno dell'interno candore d'anima 
che professiamo di avere nei nostri costumi. 
Portino sopra la carne tonache di lana e non 
di lino, se non lo dispensasse il Prelato a mo- 
tivo di salute cagionevole. Le altre vesti inte- 
riori, purché siano sempre ed affatto bianche, 
possono essere di lana, di lino, o di pelle. Alle 
quali concediamo si sovragiunga una tonaca 
di lana che arrivi sino al ginocchio per de- 
cenza. 

2. La tonaca superiore sia rotonda, non a- 
perta nel davanti, e lunga sino alle piante dei 
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piedi. Lo scapolare sia alquanto più corto ; la 
cappa uguale alla tonaca. Il cappuccio co- ^ 
mandiamo a tutti che oltrepassi poco o quasi 
niente la metà del petto; la punta posteriore 
appena la cintura : la parte che copre il capo 
sia proporzionata al resto e stia comodamente 
su di esso e sugli omeri, in guisa che non cada 
a destra od a sinistra per la grandezza. 

3. Il Religioso, che userà Testi in qualunque 
modo profane, e tanto all'interno, quanto al- 
l'esterno non affatto bianche, o che per ma- 
teria, forma od arte sappiano di secolo, o siano 
contrarie a queste costituzioni, soggiaccia alla ^ 
reclusione per sei mesi ed alla pena di colpa 
più grave. 

4- Tutti i nostri Religiosi quando 'escono da 
casa od in cappa o in scapolare vadano insi- 
gniti dello scudo o stemma dell'Ordine sotto 
pena di colpa grave. Cingano la tonaca supe- 
riore sotto lo scapolare con una cintura nera 
di pelle, che giammai scambino in altra di 
lana, lino, ricamata od in qualunque modo la- 
vorata con ricercatezza ; ma sia .semplice, e 
lunga quanto lo scapolare. -^ 
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Capo 11. 
Dei ietti. 

1. Af&ncliè ne si cercliino delìzie nei letti 
comandiamo a tatti i Religiosi che giammai 
dormano ignudi, ma colla tonaca (interna). 
Possono . usare due lenzuola cKe niente abbiano 
di mondano, ma siano conformi alla povertà 
religiosa. 

2. Ciascun Religioso abbia la propria cella 
nel dormitorio e dorma in letto separato sotto 
pena di cólpa più grave, che il Prelato giam- 
mai diminuirà. Usi coperte di lana e dorma 
su materassi pieni di fieno, paglia ed al più 
di lana o sopra altri più vili e duri giacigli. 
Del resto fuori del convento potranno riposare 
ne letti loro apprestati acciò non siano di peso 
agli ospiti. 

3 In ultimo assolutamente proibiamo 

colla presente costituzione sotto pena di cólpa 
più grave da non perdonarsi che nessun Reli- 
gioso osi pernottare fuori del convento ove. 
ne abbiamo, sotto qualunque ragione ó pre- 
testo. 
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DisT. IV. - Capo 5. 
Dell'istruzione dei Novizii. 

" 4. Nei conventi destinati a casa di novi- 
ziato, sia l'abitazione dei novizii segregata da 
quella degli altri religiosi ; nella quale dovranno 
stare anche i chierici sino al sacerdozio, ma 
in dormitorii separati, senza che abbiano coi 
novizii commercio alcuno, e siccome chierici e 
novizii sono divisi dagli altri della comunità, 
così siano tra loro nel noviziato medesimo, in 
quanto il permettano lo spazio e le sostanze 
del convento. Nei dormitorii sì degli uni che 
degli altri, siano celle sufficienti; acciò non 
sia necessario che due convivano nella mede- 
sima e si mettano in una due letti ; ma in 
ciascuna stia un solo acciò meglio possano 
darsi al silenzio ed alla solitudine, e praticare 
con maggior libertà le cose di spirito. \ 

" G. Il noviziato stia sempre chiuso, e ne 
abbia la chiave il Maestro solamente od il 
compagno ; ad esso solo od al Prelato sia per- 
messo di concederne l'ingresso ad altri; e chi 
l'ottenesse se volesse parlare con un novizio, 
lo faccia presente il Maestro e non altrimenti. 

" 12. Il Maestro gli animi spessissimo al 



culto e divozione della B. V. Maria -e gli ec- 
citi ad amarla tanto che niente dicano, pen- 
sino o facciano che ad essa non si riferisca, 
niente gusti loro senza Maria, niente con Maria 
dispiaccia, e ogni cosa nel nome di' Lei intra- 
prendano ed eseguiscano. Colui che mancasse 
in coro all'uffizio parvo della Madonna lo re- 
citi inviolabilmente in privato. Tanto i novizii 
che i professi recitino dopo cena nell'oratorio 
con somma divozione la terza jJarte del Rosario 
colle Litanie Lauretane. Facciano poi breve- 
mente, ad arbitrio del Maestro, l'esame di 
coscienza, e benedicano se stessi ed il dormi- 
torio prima d'andare a letto. 

" 13. Ogni venerdì od in altro giorno della 
settimana si accusino in capitolo delle colpe 
al Maestro. Il quale corregga a parole ed a 
fatti quei che troverà negligenti in palese, o 
caduti in qualche colpa regolare, non con a- 
cerbità, ma con mitezza; per indurli all'am- 
menda piuttosto colla bontà che col. rigore. 
<^ualche volta, anche senza motivo, provi con 
mortificazioni tanto i novizii quanto i professi, 
«d anche li faccia disporre a ricevere il ga- 
stigo, per conoscere la loro prontezza ad ob- 
bedire. 
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" 14. Il novizio se ne stia sempre nella pro- 
pria cella, né passi ad altra senza licenza del 
maestro. Dappertutto abbia gli occhi bassi. 
S'inchini umilmente davanti a chi gli dà o 
toglie qualchef cosa ; lo timprovera o loda, sia 
d'animo ugualmente sereno nelle cose prospere 
ed avverse; non osi contendere per cosa alcuna; 
né difendere ostinatamente sé od altri. Se a- 
vesse dato scandalo al suo fratello gli si prostri ' ' 
ai suoi piedi, finché non gli comandi d'alzarsi. 

" 15. Mai permetta il Maestro che il no- ■ 
vizio parli coi secolari e rarissimaraente coi 
parenti, e non prima che abbia da lui otte- 
nuto il permesso. Coi Religiósi del convento 
non abbia famigliarità alcuna, né si trattenga 
b parli con essi fosse anche brevemente; ma ^ 
passi dinanzi a loro cogli occhi bassi ed in 
silenzio, niente chiedendo o rispondendo a quei 
che gli dessero motivo di parlare. Molto più ■ 
si guardi d'entrare nelle loro celle anche chia- 
mato fuorché dal Prelato. 

" 16. Escano dal noviziato sempre accom- .; 
pagnati e non altrimenti. ,Nella stessa guisa 
devono comportarsi anche i professi per quanto 
è possibile. Non scrivano, mandino o ricevano 
lettere senza che prima lo permetta e le legga 
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il Maestro. In refettorio o fuori niente diano, 
mandino o ricevano (fuorcliè dal solò Prelato) 
senza il permesso del maestro; che avrà cura 
di provvederli del bisognevole secondo la pos- 
sibilità del convento. 

" 17. Si diano con frequenza discipline come 
richiederà il fervore della loro divozione ed il 
bisogno spirituale ; sempre però con prudenza, 
discrezione e consiglio del Maestro. Oltre le 
discipline comuni stabilite dàlia Costituzione, 
tutto il noviziato unito altra ne faccia la vi- 
gilia della comunione.... 

" 19. I novizi! tanto chierici che laici stiano 
nel noviziato sino alla professione; e non. e- 
scano, sotto qualunque colore o pretesto, per 
servire o di passaggio o stabilmente i Religiosi 
di qualsiasi grado o condizione, fosse anche il 
Prelato ; ne esercitino soli fuori del noviziato 
ufficio alcuno del convento ; ma solo in due o 
più. Non si dia loro facoltà di uscire dal con- 
vento se noli a qualche atto comune ed" accom- 
pagnati sempre dal Prelato o dal Maestro. 

" 20. -Se qualche novizio rompesse la clau- 
sura ed oltrepassasse il recinto del convento, 
anche per breve tempo o senza dimettere l'a- 
bito, con qualunque intenzione lo faccia, fosse 
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anche con animo di ritornare, non venga riam- 
messo, se non si penta grandemente ed inco- 
minci di bel nuovo l'anno di prova contando 
dall'ora del ritorno e della riaccettazione al- 
l'Ordine. 

Capo 8. 
Del governo dei Professi. 

1. Affinchè l'adolescenza dei Religiosi non . 
trascorra dopo la professione senza un equo e 
severo governo, né siano lasciati a loro balia 
nelle proprie celle, stabiliamo che i nostri pro- 
fessi siano soggetti al Maestro dei novizi sino 

al sacerdozio; nel qual tempo stiano bensì nel 
noviziato, ma separati dalla convivenza dei 
novizi! in dormitorio e celle diverse, per quanto 
sia possibile. Donde non escano senza la li- 
cenza del Maestro, o del socio, che dovrà di- 
rigere la loro vita ed istruirli, unitamente ai 
novizii, nella virtù, nel timor di Dio e nella 
disciplina regolare. Nel Coro non permettiamo 
che siedano a tutte le Ore^ ma nel recitare o ^ 
nel cantare stiano in piedi come i novizii. 

2. Similmente, volendo provvedere all'edu- 
cazione dei fratelli laici, stabiliamo che per 






sette anni dalla professione siano soggetti al 
Maestro dei novizii, il quale, per quanto gli 
sarà possibile, ne abbia cura, e l'istruisca nella 
disciplina regolare, e specialmente nel cate- 
chismo, che spesso spiegherà loro nel modo 
adatto a persone rozze ed illetterate. 

■ 1 
DisT. V. — Capo 1. 

Delle colpe regolari e loro pene in generale. 

1. All'udire in questo luogo il nome di colpa 
si guardino bene i Religiosi d'intendere sempre 
per ciò colpa essenziale o teologica, tanto mor- 
tale che veniale ; imperocché il nome di colpa 
nel presente luogo se si consideri come pura 
trasgressione della semplice Costituzione p Re- 
gola si deve prendere solamente per colpa le- 
gale, in quanto che riguarda la pena della 

legge, alla quale noi tutti anche senza vera 
colpa siamo soggetti. Altre cose poi possiamo 
trasgredire, che per la loro qualità e. materia 
appartengono a colpa essenziale. 

2. Queste colpe si dividono in quattro ge- 
neri: cioè in lieve, grave, più grave e gra- 
vissima. Chiamiamo lieve quella la quale si 
commette per malizia o leggiera, o veniale,, 
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od è soltanto una pura trasgressione regolare 
procedente da sola inavvertenza o fragilità, e 
senza veruna speciale malizia. Le altre però 
o le cMamianlo gravi per la sola gravità di 
materia ordinate sémplicemente dalla sola Re- 
gola o dalle Costituzioni, ancorché non siavi 
la malizia e la vera ragione di colpa : oppure 
le chiamiamo più gravi o gravissime in ragione 
dell'aggiuntovi precetto, disprezzo, o grave 
malizia, secondo che più o meno deriva dalla 
legge divina od ecclesiastica. 

3. E sebbene a questi quattro generi di 
colpa si riduca ogni trasgressione della Regola, 
Costituzioni, voti e precetto qualunqua: per 
ciò che la materia o per se stessa o per le 
circostanze sia sempre leggiera, grave, più 
grave o gravissima : non tutte però ma solo 
alcune ne annoveriamo immediatamente nei 
suddetti generi ; non solo perchè vogliamo che 
queste s'evitino con più diligenza, ma special- 
mente perchè i Prelati a somiglianza di queste 
infliggano per le altre colpe le pene, dove non 
sono tassate dalla legge: ed 'abbisognando 
proibirle sotto pena di grave, 'più grave o gra- 
vissima colpa, abbiano il modello negli esempi, 
dai quali apprendano le proibizioni e le pene 
da prudentemente imporsi. 



4. Finalmente acciò si formi un giusto giu- 
dizio intorno alle pene delle colpe di sotto 
numerande, e generalmente intorno a tutte le 
altre pene che sparse trovansi nelle nostre Co- 
stituzioni, o da imporsi dai Prelati, e s'inflig- 
gano ai delinquenti di dritto o per prudenza, 
stabiliamo e dichiariamo che nessuno nell'Or- 
dine soggiaccia a veruna delle pene, o nelle 
Costituzioni, od in altro luogo tassate (salvo 
che sia sotto pena di scomunica latae senten- 
tiaé)^ finché non siavi la dichiarazioiìe del 
Prelato. 

- Capo 2. 
Della colpa leggiera. 

1. Quando trattiamo delle piccole mancanze 
che si fanno o con nessuna o con poca ma- 
lizia, non intendiamo di tutte assoggettarle a 
castigo, ma quelle che più interessano la re- 
golare osservanza, e vogliamo che più s'evi- 
tino. Ond'è leggiera colpa se qualcuno appena 
fatto il segno, subito lasciato un tutto, sol- 
lecitamente non si porti ip. Coro per lodare ' 
divotamente il Signore. Se sbagliasse in Coro 
leggendo© cantando, e subito non si prostrasse 
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umilmente alla presenza di tutti. Se non iat- 
tento all'Uffizio divino dimostrasse qualche dì- 
strazione di mente con occhi vaghi, ed incom- 
posti movimenti. Se rompesse il silenzio, o 
facesse qualche strepito in Chiesa, refettorio, 
o dormitorio; od ivi ridesse o desse agli altri 
religiosi motivo da rìdere. Se non avesse suf- 
ficientemente riveduto le lezioni, ed altre cose 
che dovea leggere o cantare in Coro. 

2. Parimenti è colpa leggiera, se questuando 
per la redenzione, o conversando comunque coi 
secolari, avesse detto o commesso cose oziose. 
Se non intervenisse a tempo al Capitolo la 
vigilia dì Natale, acciò annunziati i prìncipii 
della nostra redenzione renda grazie a Dio Re- 
dentore con tutto se stesso. Se stando sonnac- 
chioso in Coro si lasciasse scorgere per non 
temperante e di voto. 

3. Inoltre è lieve colpa se qualcuno non 
trattasse diligentemente e con riverenza gli 
arredi e libri dell'Altare o della Chiesa. Se 
avesse senza licenza del Prelato preso qual- 
che piccola cosa delle concesse . ^d uso ad altro 
religioso. Se avesse, rotto o perduto qualche 
utensile. Se avesse versato qualche poco di 
cibo, bevande, o ne avesse gustato senza la 
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benedizione. Se-venisse in Convento un po' più 
tardi dell'ora che deve. Sé qualche volta man- 
casse al pasto comune. Se trasgredisse qualche 
comune leggiero comando. 

4. Finalmente incorrerebbe in colpa leggiera 
€hi non collocasse in ordine a suo luogo le 
proprie vesti, o libri, o se ne servisse con ne- 
gligenza. Se dicesse qualche leggiera bugia. 
Se scrivesse o ricevesse lettere senza licenza 
del Prelato. Sé si lamentasse del vitto e ve- 
stito. 

5. Di queste ed altre simili colpe s'accusino 
i Religiosi nel Capitolo : e quando ne diman- 
dano umilmente perdono, si me^ta in pena 
dal Prelato qualche salmo, che reciteranno- in 
ginocchio o di baciar la terra, od i piedi dei 
Religiosi. Chi però di quelle non s'accusasse 
subisca una pena maggiore secondo l'arbitrio 
del Superiore. Sappiano che tutti quei che 
adempiranno a quest'atto d'umiltà consegui- 
ranno le indulgenze concesse da Paolo. V. 

Capo 3. 
Della colpa grave. 

1. E colpa grave se qualcuno fuor di modo 
contendesse con altri sul proprio parere. Se un 

11 
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Religioso coU'altro avesse risse dentro o. fuori 3 
del Monastero. Se nno dicesse all'altro una non 
grave contumelia. Se uno inveisse contro l'altro 
con disordinate parole. Se violasse i digiuni 
dell'Ordine senza giusto motivo. Se non con- 
corresse alle discipline comuni. Se mancasse 
con frequenza all'orazione mentale. Se non in- 
tervenisse al Capitolo quotidiano. Se avesse in 
uso di non osservare il silenzio. 

2. Inoltre stabiliamo che sìa grave colpa se : 
qualcuno prendesse cose a se concesse o date 
senza licenza del Prelato. Se nascondesse cose ' 
dategli di poco momento. Se dirigesse immo- 
destamente gli occhi alle vanità del secolo. Se 
presumesse di prendere per se con propria au- 
torità vesti, od altra cosa di uguale maggior 
rilievo delle concesse ad uso ad altro Religioso. 

3. Oltre a ciò è grave colpa, se qualcuno 
dicesse o negasse qualche cosa con giuramento 
senza necessità. Se proferisse qualche discorso 
immodesto, vano, o scorretto o (ciò che è più 
grave) l'avesse in uso. Se fosse scoperto d'aver 
detto maliziosamente qualche* leggiera bugia. 
Se avesse detto fatto qualche cosa della quale 
s'offendono giustamente,- non però gravemente, ^j 
i Religiosi. Se si portasse negligentemente nel- j 
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l'ufficio a cui è preposto, come sono i Còni'^ 
mendatorì, Procuratori, Chiavari, od altri qua- 
lunque che adempiano con poca, sollecitudine 
all'officio loro affidato. Se un Religioso rinfac- 
ciasse all'altro una colpa passata (lieve cioè, 
o grave) per la quale avesse già soddisfatto. 
Se avesse parlato con donna o sospetta, od in 
luogo sospetto. 

4. Inoltre ordiniamo che venga punito eome" 
reo di colpa grave chi sortito dal Monastero 
con licenza del Prelato, ritardasse oltre il ter- 
mine assegnatogli. Se al ritorno non pren- 
desse irnmantinente la benedizione dal Prelato. 
Se non indossasse la tonaca inferiore di lana 
senza dispensa del Prelato, eie vesti di lana, 
ed affatto bianche anche viaggiando. Se nel 
viaggio o dovunque fuor di casa non portasse 
lo stemma o scudo dell'Ordine. Se conversasse 
od avesse famigliarità coi fuggiaschi od apo- 
stati, allorché fanno penitenza. Se ov'è Con- 
vento dell'Ordine, avesse osato pernottar-e fuori 
di quello. 

.5. Di più sia colpa grave, e da punirsi se- 
verissimamente, se qualcuno fosse stato sco- 
perto d'avere giuocato pubblicamente alla palla, 
pubblicamente o privatamente ai dadi, alle 
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carte, od altri giuochi di sorte, proibiti dalla 
legge, o comunque profani. 

6. Chiamiamo ancora colpa grave, se qual- 
cuno quasi per sollievo avesse palesato ai ge- 
nitori, parenti, o'd amici, molestia, ingiuria, 
od altro danno qualunque cagionatogli dai Re- 
ligiosi. Se avesse sottoscritto dìmande o let- 
tere che per gli affari dei Conventi si man- 
dano ai Superiori, se prima non siano state 
lette in pieno Capitolo, ed ivi sottoscritte pub- 
blicamente da tutti. Se difendesse ostinata- 
mente qualcuna di queste colpe gravi o leg- 
giere, in se, od in altri. 

7. Per queste dunque e simili colpe chi di- 
manderà perdono senz'esserne accusato dopo 
ricevuta una correzione, od anche una disci- 
plina, se piacerà al Prelato secondo la qualità 
della colpa, digiuni per tre giorni a pane ed 
acqua. Accusato però ed ostinato nel negare, 
se venga altrimenti convinto sia punito dal 
Prelato con maggior rigore secondo la durezza, 
del suo cuore. ^ 

Capo 4. 
Della colpa più grave. 

1. A colpa più grave riduciamo i seguenti_^ 
delitti : primo se qualcuno e ommettesse un pec 
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cato mortale. Se fosse scoperto o ladro do- 
mestico od ubbriaco. Se rinfacciasse qualche 
cosa turpe od indecente contro il padre, mag- 
giori, o stirpe di qualche religioso, o riferisse 
queste stesse cose nel Tribunale dell'Ordine 
senza poterle provare colla testimonianza dei 
nostri Religiosi. Se dei beni a. se dati o con- 
cessi ad uso, celasse al Prelato qualche cosa 
in materia grave. Se temerariamente violasse 
i digiuni instituiti dalla Chiesa, luoghi, o Dio- 
cesi. Se osasse aprire, leggere, o nascondere 
lettere di chiunque a se non dirette, se non 
fosse il Prelato di quello a cui sono indiriz- 
zate. Se nella curia secolare facesse testimo- 
nianza con giuramento per causa altrui senza 
licenza del Prelato ; e màssimamente se ciò fa- 
cesse prezzolato, per odio, o per amore. Se 
trascurasse il precetto d'ubbidienza imposto dal 
Prelato o dalle Costituzioni. Se violasse il voto 
di castità. 

2. A questa colpa riduciamo ancora: se 
qualcuno per testardagine o manifesta ribel- 
lione fosse disubbidiente al suo Prelato, o avesse 
presunto con temerario ardimento di disputare 
ostinatamente, col medesimo. Se avesse per- 
corso gravemente. Se per sfuggire l'ubbidienza 



da intimaraì od iatimata "a sé o ad altro, o 
per essere destinato ad un Convento, o cam- , 
biato di residenza, o per impetrare officio, di- 
gnità, o grado, o per ottenere qualunque cosa 
dai Prelati dell'Ordine procurasse per sé o per 
altri protezioni fuori dell'Ordine. 

3. Dello stesso genere sono inoltre: se il 
Prelato non provvedesse opportunamente quelle 
cose elle il medico ordinasse ai Religiosi am- 
malati, fossero necessarie alla loro salute : 
se qualcuno senza voce od officio intervenisse 
al Capitolo generale o provinciale senza special 
licenza in iscritto del Generale, o del Provin- 
ciale rispettivo. Se scrivendo al Capitolo, per 
avvertirlo di quelle cose che convenissero allo 
stato dell'Ordine o di qualche Convento fosse 
convinto di non aver scritto il vero. Se il 
Commendatore rendendo ragione nel Capitolo 
della casa affidatagli ingannasse il Definitorio 
con falsi rapporti. Se qualcuno permettesse 
l'ingresso nella Clausura alle donne, o le me- 
desime introducesse o permettesse d'introdurre. 
Se sortisse dal Convento senza licenza del Pre- 
lato. ' 

4. Inolt^t'e è colpa più grave : se qualcuno 
dissipasse i beni dell'Ordine alla sua cura af- 



-■ - 'J ' ' " '- 

fidati. Se appellasse ad altro Giudice dagli 
Statuti, Ordini, correzioni dell'Ordine, o dal- 
l'ubbidienza del Commendatore, od anche ri- 
cusasse i legittimi ed ordinari Prelati. Se pro- 
curasse fuori della via di dritto esenzione dal- 
l'ubbidienza correzioni dell'Ordine. Se difa- 
masse in qualche cosa od un Religioso o l'Or- ;: 

dine nostro presso qualunque persona. Se avesse 
o portasse armi offensive. Se incorresse sapen- 
dolo nella sentenza di scomunica giustamente 
fulminata. 

5. Obi dunque avesse commesso le suddette 
colpe, se di quelle accusato spontaneamente le 
confessasse, e dimandando perdono piangesse 
aniaramente. la grandezza della sua scellerag- 
gine, "venga castigato .«econdo la qualità del 
suo pentimento e delitto : ed incarcerato per 
due mesi soffra in ogni venerdì la pena del 
digiuno a pane ed acqua in refettorio sulla 
nuda terra; gli altri giorni però si cibi come 
gli altri Religiosi : che se inconfesso e renitente 
venga legittimamente convinto s'accresca piìì 
severamente la predetta pena a discrezione del 
Prelato.. 

6. Se però gli venga diminuita dal Prelato 
la -pena del carcere, e concessa la comune so- 
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cietà, compisca non ostante immancabilmente 
alla detta astinenza finche siano terminati i 
due mesi, e sia frattanto l'ultimo del Convento, 
acciò colui clie in forza della colpa, commessa 
non ha avtìto vergogna di farsi membro del 
demonio rimanga per qualche tempo faccio si 
converta) segregato dall'ovile di Cristo: e s'u- 
mili in modo che come viene separato dal con- 
sorzio dei suoi fratelli, così si conosca indegno 
della compagnia degli Angeli. Egli però nel 
mentre che sconta questa pena non eserciti 
officio alcuno finche non siano passati i due 
mesi, ed in niun' altro atto abbia voce se non 
che nell'accusare se stesso : compiti i due mesi 
e scontata la pena suddetta venga ristabilito 
nello stato primitivo. 

7. Ma poiché a più dei suddetti delitti al- 
cuni altri sono da annoverarsi nel genere della 
colpa più grave i quali per la loro speciale 
malizia meritano speciali pene oltre le accen- 
nate ; perciò abbiamo determinato aggiungervi 
anche i seguenti. Se qualcuno palesasse o pub- 
blicasse i fatti del nostro Ordine, castighi, ed 
altre cose che la prudenza vuole che si tac- 
ciano, dichiariamo d'aver commesso cólpa più 
grave, ed oltre la pena comune discacciamo 
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per sempre questo traditore dell'Ordine da 
tutti i congressi ed elezioni del medesimo. Se 
scarcerasse un'altro Religioso o gli apprestasse 
degli strumenti per rompere i vincoli od il 
carcere lo facciamo reo delle stesse colpe, e 
soggetto alle pene stesse ciie meritava lo scar- 
cerato. Se avesse fatto qualche congiura fincliè 
vive sia inabile a qualunque ammiiiistrazione 
spirituale e temporale dell'Ordine. Se si ser- 
visse dei sigilli delle Provincie o dell'Ordine 
per falsificare lettere del Generale o dei Pro- 
vinciali sia privato in perpetuo di qualunque 
voce attiva e passiva, né più possano servirgli 
per venire onorato quelle lettere delle quali lia 
temerariamente abusato. Se finalmente avesse 
esercitato l'usura, mercanteggiato, o negoziato 
appiù della scomunica, sospensione, ed altre 
pene dì dritto, dichiariamo che debba incor- 
rere le pene di colpa più grave, e l'assogget- 
tiamo inoltre ad. altre pene ad arbitrio del 
Prelato secondo la qualità del delitto. 

Capo 5. 
Della colpa gravissima. 

1. Prima di tutto è gravissima colpa l'in- 
corrigìbilità di colui, che non teme di com- 
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mettere le colpe, e ne porta con indifferenza 
le pene, oppure dal più volte ripetuto castigo 
prudentemente si conosce non cavarne profìtto. 
Inoltre è gravissima colpa se qualcuno met- 
tesse le mani addosso al Prelato. Se con dia- 
bolica temerità introducesse donne dentro la 
Clausura per fine cattivo e disonesto, o fosse 
scoperto d'avere ivi praticato cose disoneste 
con qualcuna, od essere stato ad altri d'aiuto. 
Se palesasse ai secolari od altre qualunque 
persone i secreti e risoluzioni dei Capitoli, da 
cui derivi danno, infamia, o scissura dell'Or- 
dine. Se questuando per la redenzione avesse 
presunto dì predicare ai popoli indulgenze dei 
Romani Pontefici non ottenute dall'Ordine. 

2. Il Religioso che avesse commesso i pre- 
detti delitti od altri qualunque dal Prelato 
(quando vi sarà bisogno) annoverati in questo 
genere, venga rincbiuso in carcere^per lo spazio 
di sei mesi o più, stretto da catene secondo il 
merito del delitfee*^ e prudenza dei Prelati: 
donde incatenato ogni mercoledì e venerdì venga 
estratto così incatenato e condotto al pranzo 
conventuale, ove alla presenza dei Religiosi di- 
giuni a pane ed acqua in mezzo al refettorio, 
e riceva la condegna flagellazione. Se fosse 
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chierico, gli venga tosata la testa a guisa 
d'un laico: ed in tal modo rimanga per tutto 
il tempo in cui farà la penitenza. Se però 
fosse sacerdote, e per qualcte motivo speciale 
gli venisse condonata in parte la pena delle 
catene e del carcere, sia però sospeso dal ce- 
lebrare, e dall'esercizio degli Ordini Sacri per 
tutto il tempo in questa nostra Costituzione 
assegnato per pagare il fio del suo delitto. 
Scarcerato però di qualunque condizione egli 
sia per due mesi vada dentro al Monastero 
senza cappuccio e scapolare. Ai chierici ed ai 
laici aggiungiamo, che nei predetti due mesi 
siano gli ultimi nel Convento. 

5. Ma poiché in queste ancora come nelle 
colpe più gravi, oltre i riferiti delitti ve ne 
sono altri più enormi, che per la loro gran- 
dezza hanno pene maggiori tassate dalla legge, 
ne esiggono dall'Ordine delle più severe, per 
questo motivo stabiliamo essere colpa gravis- 
sima se qualcuno tentasse di falsificare Bolle 
o scritture pontifìcie, o fossesi servito delle 
medesime falsificate. Come anche se avesse 
coniato falsa moneta, o l'avesse fraudolente- 
mente méssa in corso nella popolazione. E per 
abbracciare in una parola più delitti di tal 
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genere; diciamo colpa gravissima qualunque 
delitto, clie vien punito nel sècolo con pena ^ 
capitale come anclie quello cb e per diritto 
comune delle nostre Costituzioni è merite- 
vole della galera. 

4. A quelli adunque che avessero commesso 
tali cose, dopo convinti debitamente e for- 
malme)ite, e pria di tutto già puniti coi sud- 
detti gastighi, assegniamo la pena della stessa 
galera per il tempo da stabilirsi dai Prelati, 
secondo il grado e qualità del delitto; la quale 
infliggerà giuridicamente il Maestro Generale, . 
oppure il Provinciale con due Definitori o 
Prelati ; non per essere con questo il reo espulso 
dall'Ordine, ma spogliato solo dell'abito. Il con- 
dannato in tal guisa, trascorso clie sia il tempo 
della sua penitenza, è tenuto di far ritorno 
all'Ordine, e presentarsi ai suoi Prelati, i quali 
sono obbligati di riceverlo ed assegnargli la 
convèntualità : acciò vestito tra i Religiosi del- 
l'abito comune goda del comune consorzio. Vo- 
gliamo bensì che sia l^ultimo tra di loro in 
antichità, e stretto da irregolarità perpetua 
d'infamia la quale contrasse per il suo delitto 
o pena, e cosi irremissibilmente che possa solo 
venirgli rimessa con autorità Apostolica. 
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- 5. Colui che verrà iu tal modo condannato 
alla galera, se prima della sentenza definitiva 
avesse già soddisfatto alla pena del carcere ed 
altre di sopra assegnate per le gravissime 
colpe; non ostante sia ditenuto in carcere, 
finché quella sia proferita dal Prelato nella 
forma accennata. " 

! 
Capo 6. 

Dei delitto d'apostata, o fuggiasco. 

1. Abbiamo stabilito di specialmente prov- 
vedere contro gli scellerati di tal fatta ed altri 
seguenti, a fine di mostrare la speciale enor- 
mità dei loro delitti, e con quanta severità 
debbano punirsi, poiché prostituiscono la pro- 
fessione religiosa. Perciò chiunque dimentico 

. della sua vocazione, cadesse nell'apostasia, od 
abbandonasse temerariamente l'abito, od anche 
ritenutolo fuggisse dall'Ordine, sappia d'essere 
nell'atto medesimo scomunicato : nella quale 
scomunica fin da questo istante lo dichiariamo 
incorso. 

2. Appiti di questa pena aggiungiamo loro 
le. pene di gravissima colpa di sopra tassate 
da applicarsi però con distinzione secondo la 
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diversità dei delitti "e delle loro circostanze. 
•Del rimanente chi temerariamente abbando- 
nasse l'abito appiù di tutto il suddetto sia 
anche l'ultimo nel Convento, e non riabbia la 
propria antichità . finche non abbia avuto di- 
spensa dal Mae'stro Generale dell'Ordine, o dal 
Provinciale, con ciò però che la dispensa non 
si conceda se non due anni dopo il ritorno 
all'Ordine, toltone inviolabilmente tutto il tem- 
po dell'apostasia nel quale ne rimase profugo 
e separato. 

3. Ohe se apostatasse o fuggisse per la se- 
conda volta si duplichi la detta, pena, e l'i- 
stesso facciasi per ciascuna delle volte che tali 
cose commettesse. Se però rientrato in se stesso 
facesse ritorno alla Religione, e dimandasse a 
piedi del Prelato umilmente perdono, lo rice- 
vano benignamente qual prodigo che fa ritorno 
alla casa paterna, e si portino con quello piìi 
dolcemente, ne lo assoggettino con tutto ri- 
gore alle predette pene, ma le mitighino se- 
condo la di lui umiliazione, lagrime, e penti- 
mento, ed anche in ragione della gravità della 
colpa. 

4. Per mettere riparo pertanto per quanto 
sia possibile a questo male dell'Ordine, ed agli 
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stessi di lui disertori:, comandiamo ai Prelati^ 
tutti che se sapessero esservi vagando apostati 
o fuggitivi del uostr' Ordine diligentemente li 
ricerchino ed inseguano o per se stessi^ o per 
mezzo dei Religiosi loro sudditi, e dovunque li 
prendano, li riconducano all'Ordine. Il Prelato 
tenga legato nel carcere del suo Convento 
quello che prendesse, e lo faccia trasferire in 
altro carcere dell'Ordine per esservi più sicu- 
ramente custodito, e frattanto ne renda con- 
sapevole il Provinciale, acciò gli assegni un 
Convento, óve secondo i decreti del SS.mo 
Urbano Vili debba fare la penitenza e scon- 
tar le pene. 

5. Essendo l'apostata d'altra Provincia, lo 
denunzi! al Maestro Generale, e Provinciale di 
cui quello è suddito acciò provvedano a qual 
Convento assegnarlo e come in quello condurlo 
allo stesso fine di far la penitenza. Se però i 
Prelati ricevessero altrimenti gli apostati e fug- 
gitivi, od essendo loro noti non li ricercassero 
con perfetta sollecitudine, come si disse, sap- 
piano che all'istante incorrono pene gravissime 
severissimamente fulminate dalla S. Congrega- 
zione ■ del Concilio Tridentino con autorità del 
SS.mo Urbano Vili, tanto della privazione 
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degli ofiB-cii attuali, quanto della voce attiva 
e passiva, e perpetua inabilità ai medesimi, e 
con riserva al SS.mo. 

6. Se qualcuno fugisse con donna o seco 
portasse beni dell'Ordine o tolti per forza, o 
trafugati, sia punito come colui clie sia stato 
due volte disertore dell'Ordine. 

7. Chi oltrepassando il recinto del Mona- 
stero, ed allontanandosi effettivamente da quello 
avesse intrapreso una vera apostasia o fuga, 
e poco dopo facesse ritorno, benché la brevità 
del tempo ne tolga la vera apostasia o fuga, 
né l'esser'iucorso nella scomunica, e perciò stir 
miamo venga da quella assoluto ; non vogliamo 
però che venga tanto gravemente punito quanto 
gli altri, né incorra le pene di gravissima colpa^ 
ma di pili grave ; le quali potrà ancora miti- 
gare il Prelato, secondo la brevità dell'assenza, 
e l'umiltà e lagrime di colui che fa ritorno. 

8. Ed acciocché questi ed altri delitti non 
rimangano impuniti per mancanza di processo 
silenzio del Prelato, strettamente comandiamo 
a tutti i Prelati, anche al Maestro Generale, 
che contro i delittuosi di tal fatta, come anche 
proprietarii, incorregibili, ed altri qualunque 
che commettessero colpa più grave, o gravis-^ 
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sima, con somma diligenza costruiscano e por- 
tino a compimento i processi e cause fino a 
sentenza definitiva, secondo la forma prescritta 
ai regolari : finite che siano abbiano cura di 
custodirle nell'archivio comune di ciascuna Pro- 
vincia sino alla morte del deliquente. 11 che . 
non tanto ordiniamo acciò i predetti delitti 
regolarmente ed equamente vengaùo di fatto 
puniti secondo le leggi, ma anche affinchè dopo 
la loro punizione se il gastigato commetta nuovi 
delitti, o ricada nei già puniti possa constare 
della di lui incorreggibilità, e se debbasi inoltre 
procedere all'espulsione, o debbasi più grave- 
mente punire per causa della ricaduta. Dopo 
la morte però del deliquente tutti i detti pro- 
cessi siano abbruciati. 

9. Per la qual cosa vogliamo che né il 
Provinciale uè. il Maestro dell'ordine possano 
assolvere dal delitto tali criminosi, o sospen- 
dere i loro processi e cause, ma portino, e fac- 
ciano J)ortare le medesime sino a sentenza di- 
fìnitiva, e conchiudere formalmente e debita- 
mente pei predetti fini e custodia dei processi. 
Che se il Generale o Provinciale non obbedissero 
a questo comando vengano corretti nel pros- 
simo seguente capitolo. 

12 
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10. Quei che secondo la forma dei regolari 
fossero stati giuridicamente convinti di triplice 
apostasia o fuga, quando abbia già preceduto 
per la prima e la seconda la dovuta correzione, 
incontanente per la terza fuga od apostasia 
subiscano la sentenza del carcere per tre anni. 

11. Comandiamo ai Religiosi, clie cogli apo- 
stati e fugitivi, nel mentre che nelle nostre 
case fanno penitenza, non facciano famigliarità 
alcuna. 

12. Finalmente chi apostatasse una volta non 
sia più ammesso ad officio alcuno od ammi- 
nistrazione temporale o spirituale, se dopo 
quattro anni dal ritorno all'Ordine non avesse 
avuto dispensa dal Provinciale, o Maestro Ge- 
nerale. 

Capo 7. 
Del delitto di proprietà. 

1. Acciò il vizio della proprietà che è la 
radice e l'origine di tutti i mali venga svelto 
dal cuòre dei Religiosi, ed in vece divengano 
amanti della povertà evangelica, comandiamo 
a tutti i Commendatori sotto pena della pri- 
vazione dell'ufficio per sei mesi, che nel giorno 
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sopra determinato in questa nostra Costituzione 
per rassegnare al Prelato l'inventario delle cose 
concesse ad uso, congregato il Capitolo, am- 
moniscano caldamente i loro Religiosi della 
perfetta rinunzia delle cose temporali, e ad essi 
fulminino od intimino la sentenza di scomunica 
portata dalla nostra costituzione, e le altre 
pene di dritto comune stabilite con,tro questa 
esecrabile malizia della proprietà, la quale pru- 
dentemente loro espongano ed essere sacrilegio, 
ed inchiudere vera deformità di furto. 

2. Se qualcuno venisse convinto di proprietà 
apiù delle pene di piti grave colpa e della sen- 
tenza di scomunica maggiore di sopra impo- 
stagli, lo dichiariamo inoltre, giusta i decreti 
del Concilio Tridentino, privato di voce attiva 
e passiva per un biennio. I danari poi od al- 
tro bène qualunque di colui che fosse stato 
convinto di quésto delitto li ritiri il Commen- 
datore, e subito ne ammonisca il Maestro Gre- 
nerale, ed il Provinciale acciò ne dispongano 
con prudenza ed equità, fatta attenzione al 
dritto della casa, o di qualunque altro cui ap- 
partengano per giustizia. 

3. Il Religioso inoltre che esercitasse per se 
per mezzo d'altri la mercatanzia, od usura, 



— i8o'— '.,',:'".■; :;■ ;\:^'; ■?:■? 

ed anche colui che furtivamente o comunque 
ingiustamente alienasse i beni e le cose del 
Convento e dell'Ordine, lo dichiariamo nella 
presente Costituzione come vero proprietario, 
ed assoggettiamo alle pene di questo stesso de- 
litto. 

4. Chi poi (ciò che Dio non permetta) mo- 
risse proprietario, come compagno di Giuda 
venga privato della sepoltura ecclesiastica, e 
seppellito nel campo. 

Caro 8. 
Delle appellazioni e fraudolenti rifiuti. 

1. Essendo l'umana natura per sua condi- 
zione inclinata e facile al male, e molti che 
immemori del' loro stato e professione an- 
siosamente vanno accattando litigii e discor- 
die coir occasione d' appellare, acciò sotto il 
velo di lamenti, suppliche, ed appelli abbiano 
scampo di vagare, e sotto il manto di san- 
tità consumino i beni dall'Ordine in usi ab- 
bominevoli, in danno della Religione, ed in 
offesa di Dio : colla presente Costituzione in 
virtù dello Spirito Santo, e sotto pena di sco- 
munica comandiamo, che ninno in Capitolo o 
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fuori, di qualunque dignità, sitato e condizione 
neirOrdine, osi appellare dagli statuti, ordini, 
correzioni od obbedienza del Maèstro Generale 
Provinciale, Definitorio, o Prelato qualunque 
ad altro Giudice, (salva sempre l'autorità A- 
postolica) o per via di supplica o di lamento 
qualunque ardisca di non uniformarsi. al loro 
giudizio. , < • 

2. Vogliamo che il trasgressore di questa di- 
sposizione incorra la pena di colpa più grave 
senza speranza di perdono : che se vi si ricu- 
sasse da questo momento lo dichiariamo sco- 
municato ipso facto. Inoltre comandiamo che 
venga rinchiuso in carcere, rimanga privato in 
perpetuo d'ogni, amministrazione spirituale e 
temporale. Dalla qual pena può solo dispen- 
sarlo il Generale da per se stesso, od il Pro- 
vinciale col Definitorio, previa la correzione e 
validi segni di pentimento. 

3. Che se arrivasse. ..a tal demenza ed au- 
dacia di ricorrere ai Tribunali secolari o sotto 
qualunque pretesto o ricercato colore ai me- 
desimi Tribunali portasse le cause dell'Ordine 
e la loro appellazióne, chiunque egli sìa, ed 
insignito di qualunque condizione, dignità, o 
grado sappia d'esser incorso nella sentenza di 
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scomunica severissimamente fulminata da Cle- 
mente Vili, contro simili audaci, e riservata 
al solo Romano PontejSce, fuorché nel caso di 
morte, inoltr^ nella privazione perpetua d'ambe 
le voci, officii, e dignità, ed all'inabilità alle 
medesime ipso facto, e senza alcuna dichia- 
razione. Le quali pene incorrono parimenti 
tutti quelli che direttamente od indirettamente 
favoriscono e consigliano l'accennato ricorso. 
4. Similmente ancora comandiamo, che ninno 
dei nostri Religiosi possa ricusare nelle sue 
cause giudiziali i Prelati legittimi, ed ordina- 
rii dell'Ordine, se non vi fosse una giusta e 
gravissima ragione che è tenuto provare co- 
lui che rifiuta : la quale non avrà alcun valore 
finche non si giudichi ragionevole da due Pa- 
dri da eleggersi dal Superiore immediato del 
Prelato rigettato. Le prove devono darsi dal 
ricusante nel termine stabilito dai Padri - sud- 
detti. Nel mentre però finché non si verifichi 
la giustizia della ricusa sospendano le cause 
del Prelato ricusato che ^presso di loro si trat- 
tano. Che se il ricusante non potesse addurre 
la prova rimanga privato di voce attiva e pas: 
siva per dieci anni; e per un biennio faccia 
penitenza della sua leggerezza e temerità colla 
pena di reclusione e di colpa più grave. , 
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Capò 9. 

Di quei che impetrano favori e lettere di intercessióne 
per estorcere onori, 

l. Dovendo noi schivare sommamente nelle 
elezioni degli ufficii e collazioni di dignità del- 
l'Ordine che questi non s'estorquano dai Reli- 
giosi con estranee protezioni, preghiere, e let- 
tere di potenti, d'onde l'Ordine ed il di lui 
regime ne venga turbato, od oppressa la giu- 
stizia, od i Prelati messi alle strette restino 
dubbiosi nel partito da prendere, oppure non 
dando retta alle protezioni eccitino lo sdegno 
degli intercessori contro di sé o dell'Ordine: 
perciò sotto precetto di formale ubbidienza or- 
diniapao e comandiamo, che niuno dei Religiosi 
dell'Ordine nostro in modo alcuno impetri, o 
si sforzi d'impetrare da persona fuori di quello 
che soprasti per qualunque dignità, grado, o 
preminenza, né da ninna comunità di popolo, 
o di città, da qualunque siasi Senato, Con- 
gregazione, ceto, per sé, o per altro, od altri, 
preghiere, o lettere d'intercessione, minaccie- 
voli, d'ammonizione, di raccomandazione, od 
altre qualunque dirette al Maestro Generale, 
Provinciale, Capitolo, od a di lui Definitori, 
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od in qualunque modo all'Ordine, per ottenere 
qualsiasi dignità, ufficio, grado, prelatura, am- 
ministrazione, benefizio, od altro qualsiasi onore. 

2. Se qualcuno poi procurasse od anche ot- 
tenesse per tal via qualche cosa delle predette 
tanto in genere quanto in specie, non che chi 
avesse dato mano per impetrare i detti favori 
o lettere, od avesse partecipato in qualunque 
modo della impetrazione di quelle, od anche 
chi fossési d'esse servito spontaneamente offer- 
tegli, e non cercate, apiù della pena di colpa, 
più grave, resti privato di voce attiva e pas- 
siva, e di tutti gli onori, gradi, ed officii ot. 
tenuti e sia in perpetua inabilità ai medesimi: 
le quali pene dichiariamo che s'incorreranno 
ipso facto. A tutti i Prelati poi comandiamo 
che mai le modifichino per cagione alcuna, ne 
in verun modo s'adattino alle predette lettere,, 
o protezioni. 

3. Che se qualche Religioso non perle pre- 
dette cose ma per qualunque altra grazia, come 
conventualità, studio, immunità da colpa,, o si- 
mili servirassi delle surriferite protezioni dalle 
quali venga turbato il regime dei Prelati od 
il regolare andamento della vita religiosa, sog- 
giaccia alle ^ene ài colpa più grave senza di- 
spenza alcuna anche dèi Maestro Generale.- 
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Capo 10. 
beila colpa e pena degli incorreggibili. 

1. In qnal modo gli scellerati di tal fatta 
<lebbano provarsi e conoscersi assai cliiaramente 
-ci viene insegnato e dal dritto comune e spe- 
zialmente dai decreti della Sacra Congregazione 
del Concilio dati in luce con autorità del S. P. 
Urbano Vili, acciocché non solo la regolare 
disciplina prenda debitamente e canonicamente 
jendétta di quelli, ma anche perchè o li separi 
con giusta sentenza per qualche tempo dalla 
comune società acciò facciano penitenza, o gli 
scacci da se per sempre perchè non infettino 
la greggia del Signore. 

2. Quando qualcuno pertanto a cagione della 
sua ^;estardaggine é^ durezza giustamente de- 
v'essere scacciato dall'Ordine, ciò non facciasi 
«e giusta il disposto dal dritto comune non si 
reputi veramente incorreggibile, e secondo i 
detti Decreti della Sacra Congregazione del 
Concilio, non venga provato in carcere per 
un'anno con digiuni e penitenze: tras^porso il 
quale se non è divenuto migliore, che anzi s'è 
ricaduto negli stessi, simili, o nuovi delitti, 
allora qual putrido membro venga separato 
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(lal corpo della Religione acciò non l'infetti 
maggiormente. Facciasi però con sentenza del 
solo Maestro dell'Ordine e col consenso ed 
assenso di sei Padri dei piti gravi della Reli- 
gione i quali giusta la concessione d'Alessandro 
VII stabiliamo debbano essere nelle singole 
Provincie di tutto l'Ordine quattro Definitori 
provinciali, e due Definitori generali, ed. in 
difetto di questi due Elettori generali della 
stessa Provincia, di modo che in qualunque 
Provincia trovisi il Grenerale nella medesima 
coi predetti Padri e Definitori ed Elettori di 
lei, possa proferire la sentenza di qualunque 
Religioso dell'Ordine. 

3. Sulle suddette cose però devonsi legal- 
mente e canonicamente avere le prove in questo 
modo. Se qualcuno mancasse nei casi infradi. 
cendi farassi legittimamente il processo secondo 
la forma stabilita pei regolari, e punirassi con 
sentenza. Che se di nuovo cadesse nello stesso, 
simile, o più grave delitto fatto di bel nuovo 
il processo venga punit'b con altra sentenza, 
ed allo stesso tempo s'ammonisca che s'emendi 
da simili delitti sotto le pene dovute agli in- 
correggibili. Se finalmente nei predetti delitti 
ricadrà la terza volta, costrutto altro processo 
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\ e proferita la sentenza verrà condannato alle 
pene stabilite contro gl'incorregìbìli, e spe- 
cialmente al carcere per un anno. 

4. Ed acciò siano chiari i delitti della ri- 
petuta caduta nei quali, e finalmente dell'in - 
corriggibilità il reo debba esser convinto e 
perciò di bel nuovo scacciarsi, stabiliamo essere 
specialmente i seguenti: cioè l'apostasia' o fuga, 
la ruberia o dissipamento dei beni della reden- 
zione o dell'Ordine, le frequenti dispute e risse 
<30gli altri Religiosi con grave e violenta per- 
cossa, e specialmente se queste cose, come 
anche se o congiura o sedizione si pratichino 
contro i Prelati : il causare o fomentare divi- 
sioni o partiti nei Conventi, quasi a foggia di 
soldati la violazione della clausura; peccato 
carnale commesso con qualunque complice • 
falsa accusa o falsa testimonianza; falsifica- 
zione di lettere Apostoliche, od anche dei Su- 
periori dell'Ordine; rapina e furto; ubbrìachezzaj 
ingresso nei Monasteri di monache; avvelena- 
mento od altro genere di delitti ed enormi 
scelleraggini spesso commesse e non emendate 
con gastighi. 

5. Appena che per questi delitti sarà stato 
debitamente scacciato il Religioso, il Maestro 
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Generale dell'Ordine notificherà la sentenza 
proferita contro il medesimo al Diocesano del 
luogo e vestitolo d'abito chiericale l'assogget- 
terà alla di lui giurisdizione ed obbedienza: 
ammonirà però l'jespulso sulle cose seguenti: 
1. che per l'espulsione non vengono sciolti i 
voti fatti nella professione, ma solo sospesi in 
ciò che non comporta lo stato dell'espulso, e 
però resta obbligato a quelle cose che ad esso 
stato non ripugnano : 2. se fosse ordinato m 
sacris, rimane sospeso dall'esercizio degli Or- 
dini, ma obbligato alla recita dell'uffizio di- 
vino : 3. essere tenuto in coscienza ad emen- 
darsi e cambiar vita acciò si renda degno di 
misericordia, e di venire nuovamente ammesso 
all'Ordine. 

Capo 11. 

Dell'assoluzione dell'apostata o di qualunque 
scomunicato. 

1. Quando si assolverà un'apostata od altro 
qualunque scomunicato da questa censura: stia, 
esso umilmente inginocchiato davanti al Pre- 
lato di chi delegherà per farne le veci, col 
dorso nudo e lo scapolare sopra il capo e la. 
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faccia: il Prelato poi o chi assolve abbia in 
mani le verghe od altro flagello, col quale 
deve percuoterlo ; e nel mentre che egli col 
Convento recitano alternativamente il Salmo 
Misererò mei, lo batta nella spalla nuda alla 
fìrìe d'ogni versetto ; terminato il quale dicasi : 
Kyrie eleison ecc. 

2. Dopo le orazioni riceva il giiiramento 
dal predetto Religioso, che sarà obbediente ai 
precetti della Chiesa, alPOrdine ed a tutti idi 
Jui superiori. Dicasi poi il Confiteor e la for- 
mola dell'assoluzione. Finalmente il Prelato 
gl'imponga la penitenza che crederà opportuna. 
Che se non sia stato scomunicato per delitto 
pubblico, si faccia quanto si è detto privata- 
mente. 

Capo 12. 
Della carcerazione del delinquente. 

1. La pena del carcere essendo frequente 
nelle nostre Costituzioni, con tanta maggior 
rarità dovrà applicarsi quanto essa è più se- 
vera : dichiariamo perciò ai Religiosi che nel- 
l'infliggerla mai sia disgiunta dal dovere della, 
misericordia e dell'umanità. 
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2. Si stabiliscano pertanto in ciascuna Pro- 
vincia a spese comuni da esigersi dal Provin- 
ciale dai suoi conventi, carceri con ogni genere 
di vincoli, nei quali i Religiosi scellerati stiano / 
detenuti legati ed in ceppi, o solamente chiusii 
secondo la gravità del delitto. Sulla qualità poi 
del luogo s'abbia più riguardo alla sicurezza 
che alla durezza. Sia rischiarato da luce suffi- 
ciente acciò possa il carcerato dì giorno reci- 
tare l'uffìzio divino e leggere libri spirituali 
coi quali possa passare il tempo con frutto. In- 
giungiamo perciò ai Prelati, che facciano prov- 
vedere il carcerato del Breviario, se è tenuto 
alla recita dell'uffìzio divino e dei detti libri 
spirituali di vite dei Santi e Pavvertano a 
trattenersi nel leggerli e che non omettano ^che 
l'uffizio divino. 

3. Inoltre comandiamo loro che li visitino 
almeno una volta la settimana, li consolino, 
e li rincorino a trar profìtto dalla penitenza 
ed a soffrire con pazienza, gratitudine e con 
frutto i travagli e pene inflitte. Che se non 
possano eseguire in persona le visite anzidette 
ne diano l'incombenza a qualcuno dei Religiosi 
più gravi, di molta carità e prudenza. 

4. Sia anche attento il Prelato che niente loro 



manctii del necessario alla vita e non soffrano 
penuria di cibo e dibevanda; e né in ciò^né in 
altra cosa siano trattati troppo miseramente ; 
il letto sia loro appareccKiato con cura non, 
maggiore di quella che corrisponde alla loro 
penitenza o delitto, ma come conviene alla mi- 
sericordia ed esigge l'amor fraterno. 

5. \Principalmente però soggiungiamo al Pre- 
lato che, attento al debito ufficio della carità, 
abbia cura acciò il carcerato si confessi nei , 

tempi stabiliti. In riguardo poi alla Messa nei 
giorni festivi ordiniamo che, ove possa ascol- 
tarla senza timore o pericolo in niun modo 
venga privato del. suo frutto. 

Capo 13. 
Della modificazione delle pene. 

1. Il Generale in tutto l'Ordine, il Provin- 
ciale nella sua Provincia, ed il Commendatore 
nel suo Convento hanno facoltà di dichiarare, 
eseguire e modificare le pene suddette, sem- 
prechè non venga loro ristretta dal dritto co- 
mune, o dalle nostre Costituzioni. 

2. Raccomandiamo però loro nel Signore 
che non per solo arbitrio, e con troppa fa- 




cijità, ma sempre per. giusti motivi conoioniQO 
mqdifìcliino le pene ne prima, che il delin- 
quente ne abbia scontata la parte maggiore, 
e dato segni chiari di correzione e pentimento 

4. Abbiano ancora presènte i. Superiori nei 
correggere la qualità delle persone, comniit- 
tando più facilmente le pene, quanto piji il 
reo sia di condizione elevata ; non solo perchè 
in questi la pena si rende sempre più grave 
quant'è maggiore la dignità, ma anche perchè 
conviene ai Religiosi tutti che non cadono di- 
sonorati con pene vili, questi astri della Reli- 
gione, e perchè manifestando i loro delitti si 
farebbe più male collo scandalo, che bene 
corregendoli. Con essi dunque, quando man- 
cano, consigliamo ai Superiori che commutino 
le pene disonoranti con altre convenienti alla 
loro dignità. 

Disr. TI. -Capo 4. . 
Deli'uffìcio e doveri del lettore. 

5. Comandiamo assolutamente a tutti i let- 
tori, che a norma degli antichi decreti del- 
l'Ordine, spesso rinnovati nei Capitoli generali, 
sempre in tutto e per tutto insegnino la dot^ 



trina di S. Tommaso, secondo il senso ed in- 
terpretazione dei Tomisti; dalla quale se si 
allontap^éranno, il Provinciale ipso facto, li 
deponga dalla lettura. 

-; " Capo -9. ■ 

Delle Confessioni e dei Confessori. 

3. I Religiosi, conventuali siano od ospiti, 
dimoranti nel convento, non confessino con 
confessori diversi da quei destinati dal Pre - 
lato per quel convento. Fuori però, e dovun- 
que non potranno aversi nostri confessori a 
sufficienza, potranno confessarsi con estranei , 
approvati però dei rispettivi Superiori, . 

Capo 11. 
Del Bibliotecario. 

5. Comandiamo in virtù dello Spirito Santo 
e di Santa Ubbidienza, sotto pena di scomu- 
nica maggiore da incorrersi ipso facto^ che 
niun Religioso, di qualunque qualità o condi- 
zione egli sia, possa ed osi estrarre libro al- 
cuno libri dalla biblioteca sotto qualunque 
causa od escogitabile pretesto: ne i Prelati 

13 



locali possano a ciò fare concedere facoltà 
alcuna sotto le stesse pene e precetto. Il solo 
Maestro Generale, ed il Provinciale possono 
concedere licenza di estrarre libri dalla bi- 
blioteca, raramente però lo permettano, e solo 
nel caso di necessità : su di che incarichiamo 
la loro coscienza. 

DisT. Vili — Capo 7. 

Delle cose da osservarsi nello scrutinio 
del Visitatore. 

3. Dichiariamo a tutti i Religiosi che sono 
obligati di rispondere alle interrogazioni del 
Visitatore senza potere in modo alcuno nascon- 
dere la verità di quelle cose che abbisognano 
di rimedio, e che devono per legge rivelarsi. 
E però i delitti pubblici assieme ai loro au- 
tori publicamente diffamati devono manifestarsi 
sotto pena di spergiuro acciò possa ripararsi 
allo scandalo. Quei però che sono occulti e ri- ' 
dondano in danno det comune, d'un terzo, o 
di chi li commette, se non vengono emendati 
dietro una qualche fraterna ammonizione, ven- 
gano parimenti rivelati. 

4. E perciò comandiamo ai Religiosi l'osser- 
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vanza della presente règola : cioè che potendolo 
lecitamente non òmmettano di manifestB,re al 
Prelato come Padre e Griudice i delitti degli 
altri, amando piuttosto di confidarli alla di- 
screta provvidenza del Superiore, che permet- 
tere corrompano occultamente sempre più il 
cuore del delittuoso. 

Capo 8. . 

6. Non permettiamo che i secolari vivano 
o pernottino nei nostri Conventi. Il Religioso 
che di nascosto o comunque ricetterà i fug- 
giaschi sarà soggetto alla pena di grave colpa, 
e sarà cambiato di Convento. 

Capo 15." 
Del Maestro dei Novizi i. 

4. Lasciamo al libero arbitrio del Maestro 
dei Novizi!, il governo dei novizii, e le cor- 
rezioni dei loro difetti commessi, sì déntro 
che fuori del noviziato. In ciò egli solo sia 
l'arbitro e sia soggetto unicamente al Prelato 
ed al Commendatore. Anche i professi sotto- 
mettiamo in tutto ad esso Maestro. Il Vicario 
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del convento potrà solo qualche volta correg- 
gerli fuori del noviziato quando cioè convenga ^ 
per pubblica mancanza, ed in assenza del Mae- ^ 
stro dei novizii. Negli altri casi lasci sempre 
che questi li corregga. 

Capo 18. 
Dei Religiosi in viaggio ed ospiti. 

3. I nostri Religiosi recitino sempre il divino 
uffizio quarido viaggiano, e se possono, non 
lascino di celebrare la S. Messa, e di fare la 
meditazione due volte al giorno. 

Se viaggiano in più d'uno, in tutto obbe- 
discano al piti degno, e siano dovunque inter- 
namente ed evsternamente modesti. 

6. Se qualche Religioso viaggiando dee fer- 
marsi in luogo ove siavi Convento dell'Ordine 
sempre alloggi in quello, e presti al di lui 
Commendatore la dovuta obbedienza. 

7. I nostri Religiosi ospiti niente facciano 
né sortano senza licenza del Commendatore 
del Convento in cui si trovano, ma devono 
obbedirlo in tutto, anche nei gastighi se abbi- 
sognasse. 

8. Niun Religioso parta dal Convento in cui 
ha alloggiato senza licenza di quel Prelato. 
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Capo 19. 

Dell'ordins di sedere e del rispetto vicendevole 
tra i Religiosi. 

L'ordine di sedere da tenersi fuori del tem- 
po del Capitolo è dettagliatamente stabilito 
dal n^ 1. al n» 6. Nel n° 7 leggesi: I Padri 
graduati od aventi qualche ufficio, appartenenti 
ad altra Provincia, siano sempre dopo i gra- 
duati dello stesso ordine, dignità ed ufficio 
della Provincia in cui trovansi. 

8. Finalmente dopo tutti i sovraindicati ven- 
gono gli altri conventuali secondo l'antichità 
della professione, però gli ordinati precedano 
i non ordinati ; ed i chierici tanto professi che 
novizii, tutti i fratelli laici. Che se accadesse 
che un qualche lettore non fosse sacerdote 
sieda immediatamente dopo i sacerdoti. (Nei 
n^ 9, 10, 11, 12, si assegnano i posti da 
occuparsi nel tempo del Capitolo ; e quali s'in- 
tendano per Religiosi pili degni.) 

13. Per ciò che riguarda il rispetto vicen- 
devole, raccomandiamo loro caldamente che 
sempre si prevengano nell'onorarsi. I quadra- 
genari! poi che per tutto questo tempo aves- 
sero servito l'Ordine lodevolmente e senza inter 
ruzione li dispensiamo dal mattutino alla mezza 
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notte, da Prima, e dal cantare l'Epistola ed 
il Vangelo. I vecchi poi e gli impotenti siano 
provveduti dal Prelato delle cose necessarie; 
ed assegni loro un compagno che ne abbia 
cura ; acciò la canizie sia presso tutti e sempre 
veneranda. 

14. Intorno al rispetto vicendevole tra i Re- 
ligiosi, raccomandiamo loro caldamente che sem- 
pre si prevengano nel rispettarsi. Inoltre sta- 
biliamo sotto pena di colpa grave che giammai 
s'usino del rispetto e cortesie all'uso del secolo, 
ma come per Baiamone si comanda :" Abbassa 
la testa dinanzi ai grandi, ed umiliati di cuore 
dinanzi ai seniori. „ 

15. Ed acciò venga in questo fissata una 
regola giusta la qualità delle persone dell' Or- 

V dine comandiamo che al solo Maestro Grene- 

rale, ed esso mancando al Vicario Generale di 
tutto l'Ordine diasi il titolo di Paternità Re- 
verendissima. Terminato però l'ufficio a ninno . 
dei Vicari predetti, ma solamente al ex Ge- 
nerale permettiamo che si seguiti a dare un 
tal titolo. Ai Provinciali e Vicari Provinciali, 
ai compagni attuali del Maestro Generale con- 
cediamo il titolo di Paternità Reverenda. L'i- 
stesso titolo diamo agli ex Provinciali, agli 
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ex Vicari generali ' dell'Ordine, ed a quei clie 
per due anni sono stati Vicari provinciali, ai 
compagni suddetti del Grenerale che per tre 
anni hanno occupato questo posto, come an- 
che ai Commissari e Visitatori tanto generali 
che provinciali quando sono in attuale esercizio. 
L'istesso titolo avranno i Vicari ed ex Vicari 
generali delle Provincie. . - 

16. Ai Maestri e Presentati come anche ai 
Lettori giubilati, che hanno tutti i meriti per 
essere Maestri, concendiamo il titolo di Pater- 
nità. I Commendatori inoltre, i Definitori, ed 
Elettori generali, i Definitori e Segretarii della 
Provincia, e tutti i Procuratori generali e pro- 
vinciali abbiano l'istesso titolo quando sono 
nell'ufficio,- ancorché per altra parte non l'a- 
vessero. Tutti gli altri Religiosi ordiniamo che 
vengano chiamati col solo nome di Riverenza. 
Si guardino tutti, sotto pena di grave colpa, 
di non confondere indistintamente questi onori 
e titoli; ma diano ad ognuno ciò che è suo 
nell'ordine suddetto. 
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V. 

CERIMONIALE 



PARTE PRIMA 

Ili RELIGIOSO NEL CORO E NELL' UFFIZIO DIVINO 



^elle Costituzioni dell' Ordine nostro, Di- 
stin. I. cap. 1, n. 7 leggesi: " Tarn chori quam 
Altaris Offìcium nediini in essentialibus, verum 
et in coerimoniis, ac ritìbus, iuxta Romanas 
Regulas omnimode celebretur. Ubi autem illae 
nihil prescripserint, Rubricae nostri Ritualia 
observentur. „ 

Le cerimonie del Rituale Romano sono 
esposte con cliiaifezza e sufficiente larghezza 
da] Baldeschi, Esposizione delle sacre Geri- 
mynie, che può consultarsi, e da altri. Quelle 
poi che non sono prescritte nel Rituale Ro- 
mano e non si, oppongono -ad, esso, ma solo 
gli si aggiungono per antiche e lodevoli con- 
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suetndini del nostro Ordine, trovansi nel Cere- 
monial del Orden de N. S. de la Merced, 
dal quale le ricaviamo compendiandole come 
segue : 

Capo 1. 
Del Coro, delle cose che devono starvi, e dei Calendario. 

Nel Coro ha, da stare appesa una tavoletta 
colle parole: Hic est chonis, che i versicolari 
cambieranno alternativamente da destra a si- 
nistra in tutti i sabati dell'anno prima del 
vespro, nella Quaresima però prima di Com- 
pieta. Essa serve per indicare che quello è il 
Coro destro, detto anche dell'ebdomada, e 
primo Coro, in cui avranno posto l'ebdoma- 
dario ed i principali, versicolario e cantore. 

Nel Coro dovranno essere posti sufficienti 
per i Religiosi, un legio grande per i libri 
di canto, ed altro piccolo per il breviario, 
messale, martirologio, rituale e processionale 
dell'Ordine. 

All'ingresso vi sarà una piletta coll'acqua 
benedetta, la tavola degli uffici, che vi ap- 
penderà il lettore, dopo lettala in refettorio, 
ed il calendario. Questo dovrà farsi dal Vica- 



"•y.ry^ 



— 202 — 

rio del Convento del coro, o da chi desi.r- 
gnerà il Superiore. Che se nascessero intomo 
ad esso pareri diversi, si seguirà quello di co- 
lui che lo ha fatto; se non fosse chiaro lo 
sbaglio od il Prelato decidesse diversamente. 

Capo 2. 
Dell'ingresso al Coro. 

Il Religioso ogni mattina al primo levarsi 
faccia fermo proposito di non mancar mai al 
Coro, se non fosse per necessità o perchè oc- 
cupato nell'obbedienza. Al primo segno per 
l'uffizio vi si rechi tosto, senza aspettare il 
secondo; poiché non si fanno più segni per 
favorire i negligenti, ma per aver tempo di 
prepararsi : e nelle feste principali si fanno 
più prolissi per apparecchiarsi più di proposito. 

Nell'entrare si segni coU'acqua beniedetta, 
faccia genuflessione al SSmo ed inchino ad 
genua ai Padri e vada al suo posto. Nel quale 
inginocchiatosi verso l'altare col capo coperto 
e gli occhi bassi, faccia per un poco l'esame 
di coscienza, un atto di contrizione, preghi e 
proponga di star attento e divoto nel divino 
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u^zio ; e non si alzi finché il Prelato non 
faccia il segno d'incominciare. 

Nessun Religioso entrerà ne uscirà dal Coro 
quando gli altri stanno inclinati o genuflessi, 
o dicendo; Deus in adiutorium^ Gloria Pa- 
tri^ Inni, rOrazione dell'uffizio, o nella Messa 
l'orazione, od il Vangelo ; ma fatti gli anzi- 
detti, genuflessione ed inchino, se ne starà da 
un lato finché gli altri non finiscano. Se qual- 
cuno entrasse principiato il primo salmo del- 
l'Ora, starà in ginocchio al posto finché il 
Prelato non gli faccia segno ; si levi allora e 
prima di sedersi faccia inchino di capo al Prelato 
ed ai collaterali, i quali faranno altrettanto. 

Niuno esca dal Coro, se non fosse per ra- 
gione d'ufficio, senza permesso del Prelato o 
del Presidente, manifestandogliene la cagione ; 
ed al ritorno, fatta la genuflessione ed in- 
chino indicati, si rimetta al suo posto come 
gli altri, senza aspettare il segno del Prelato : 
che se dovesse frattanto disirapegnare qualche 
ufficio lo raccomandi ad altri per supplirlo. 

Quando interverrà al Coro senza esservi 
tenuto, fatta che abbia la solita preghiera al 
Santissimo si alzerà senza attendere il segno 
del Prelato; perchè non ha commesso colpa 



leggiera, per la quale la nostra Costituzione 
dispone che si faccia penitenza. 

E indizio di stare in coro con poco piacere 
e per forza l'uscirne con tutta fretta senza 
neppur pensare' ai difetti commessi, chiederne 
perdono a Dio e fargli riverenza. 

Capo 3. 
Del posto da tenere in Coro. 

I Religiosi staranno in coro in ordine di 
anzianità; in modo però che i Prelati supe- 
riori siano sempre a capo dei due Cori. Ai 
Religiosi di altra provincia avrà cura il Pre- 
lato di assegnare il posto dopo quei della loro 
qualità; se Maestri di numero, dopo i Maestri 
di numero della Provincia, e così di seguito , 
non perciò si vieta che gli altri usino loro 
quegli atti dì cortesia che vorranno. 

Per nessun caso il Religioso cederà il posto 
di sua anzianità, se non fosse per ubbidienza: 
poiché è grande sconcezza vedere i novelli tra 
gli anziani, ed i laici misti ai sacerdoti; ed è 
anche sconveniente alla gravità ed autorevo- 
lezza di una Comunità religiosa. 

Se a qualcheduno sembrasse che non gli si 



dia il posto voluto dalla sua anzianità, non 
perciò se lo tolga da sé, ma prima di por- 
tarsi al coro aggiusti la cosa col Prelato e 
colla parte interessata, per evitare qualunque 
confusione od atto indecente in luogo così 
santo. 

Ai secolari che stessero in Coro dia il Pre- 
lato un posto corrispondente alla loro qualità ; 
avverta però che un Religioso per lo meno 
ne sia a capo. 

Capo 4. 
Delia compostezza, gravità e siiénziò nei Coro. 

Il Religioso deve stare in Coro con tutto 
raccoglimento e compostezza, facendo a tempo 
le cerimonie prescritte, e non guardando se 
non il libro o qualche imagine di vota. 

È cosa indecente e contraria alla monastica 
disciplina lo starsene in Coro cascante da un 
lato, il collo torto, le braccia penzoloni, i 
piedi disuniti, uno sull'altro, o troppo, distesi; 
il^buttarsi sulla spalliera o appoggiare i go- 
miti sulle braccia e sul davanti dello stallo 
come persona stanca ; il guardare chi entra o 
chi sorte; lo sputare, tossire; abbassare od 
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alzare il sedile con strepito, ridere, sbadigliare, 
stirarsi, far crocchiare le dita, dormigliare o 
fare qualunque altra azione contraria alla buona 
creanza ed al rispetto dovuto alla comunità 
ed al luogo santo. Le quali cose sono inoltre 
causa di scandalo, specialmente ai giovani, e 
seguo di animo irriverente ed indisciplinato. 

È anche cosa molto indecente il portare 
nel coro altri libri, ancorché di divozione, fuori 
del Breviario e del Diurno, il recitare le Ore 
che mancano, e più assai" il leggere biglietti, 
carte o simili; donde eziandio proviene, che 
essendo molti in coro, pochi siano quelli che 
ne portano il peso. Le quali mancanze, seb- 
bene sembrino di poca importanza, sono real- 
mente molto gravi ; e perciò il Prelato deve 
mostrarsi zelante nel correggerle. 

Sappia il Religioso che è assolutamente 
proibito il parlare in coro, se non fosse per 
necessità inevitabile e brevemente ; ed i Pre- 
lati devono cas<tigare rigorosamente quelli, che 
non vi osservino il silenzio. Ed acciò la ri- 
prensione faccia effetto, siano essi i primi a 
custodirlo. 

Quando si avverta qualche sbaglio notevole 
nella recita o canto si faccia notare al Supe- 



— 207 — 

riore sotto voce e senza rimarchevole movi- 
"mento; acciò, specialmente i secolari, non se 
ne avvedano. 

Se tìn Religioso dicesse- una lezione od altro 
coi! Vocei . fiacca o poco intelligibile, non per- 
ciò facciasi rumore, poiché tutto il coro rap- 
presenta un corpo, ed essendo chi la dice un 
membro di esso, tutto il coro prende parte a 
quell'atto e compie ancorché non percepisca 
quel che si dice. 

Finalmente stiano tutti in coro come con- 
viene a servi santi e di voti vincolati non tanto 
dalla convenienza, legge o paura, quanto dalla 
forza della divozione. 

Capo 5. 
Quando i Religiosi devono segnarsi nel Coro. 

Il Religioso si segnerà entrando in coro; 
al Deus in adiutorium; aìVAdiutorium no- 
strum; Indulgentiam, etc. ; in fine di Prima; 
al Dominus nos benedicati e di Compieta; al 
JSenedicat et custodiat ; all'Introito della Messa, 
non essendo di Requiem; al Cum Sancfo Spi- 
-Htu nel Gloria; alla fine del Vangelo non es- 
sendo Messa di Requiem ; al Vitam venturi 
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saeculi nel Crédo ; al [Benedictus giti venìt ~ : 
nella Messa e quando il celebrante dà in fine 
la benedizione. Il segno della croce si fa nellsu 
bocca a Domine labia; nel petto al Converte 
nos Deus; ed al principio del Vangelo nella 
fronte, bocca e petto. 

• ( . 

Capo 6. 

Quando i Religiosi devono stare seduti od in piedi. 

I Religiosi staranno, geduti a tutti i salmi, 
dopoché il cantore che li intona sarà arrivato 
alPasterisco del primo verso del Salmo ; alle ' 
lezioni, benedizioni e responsorii del mattutino» 
i chierici però staranno in piedi alle lezioni 
(Const. Dist. 4, e. 8, n. 1). 

Nella messa, essendovi canto con organo» 
siederà tutto il coro: al Kyrie^ Gloria e Credo ^ 
dopo averlo' detto gli uni cogli altri più vi- 
cini al loro stallo ; però si scopriranno : nel 
Gloria aàV Adoramus te; Gratias aginms Uhi; 
Suscipe deprecationem nostram ; lesu Christe : 
nel Credo al Simul adordtur ; ma non si se- 
gneranno stando seduti: alle profezie ed al- >;; 
l'epistola, al cui fine si scopriranno e diranno 
Deo gratias ', eccettuate la lezione quinta di 
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Daniele nei Sabati dei Quattro tempi, e la fine 
delle lezioni del Griovedì, Venerdì e Sabato 
Santo: al Graduale o Tratto, Alleluia e Se- 
quenza, quanto non li canta tutto il coro: al- 
l'Offertorio dopo averlo cantato ; e dalla fine 
del Comunio sino al Domimis vobiscum per 
l'ultima orazione ; se non vi fosse comunione, 
poiché tutti staranno in ginocchio finché non 
finisca. 

Nell'uffizio dei defunti staranno tutti seduti 
d'appena detta la prima antifona di ciascun 
notturno sino al Yeìaìcolo excUisive e Pater 
noster; e quelli che intonano antifone, salmi 
e responsorii coi versicoli nel cantarli staranno 
in piedi. . 

Staranno parimenti seduti alla Calenda ; però 
in quella di Natale genufletteranno alle parole 
in essa indicate ; nel Capitolo quotidiano, fuor- 
ché quando si fa la raccomandazione, o quando 
qualcuno dice le colpe od é ripreso dal Pre- 
lato, come si avverte a suo luogo. 

Staranno tutti in piedi ai cantici evangelici 
Magnificat, Nunc dimittis e Benedictus: al 
Simbolo Quicumque; a tutti i Capitoli, Inni, 
Responsori brevi, Orazioni, Antifone, Assolu- 
zioni delle lezioni ed alla benedizione della 
14 



prima lezione di ciascun notturno : alla lezione 
del Vangelo sino a Et. reliqua, inclusive; e 
quando il N. Emo jP. Generale od il R. P. 
Provinciale in sua assenza dice qualche lezione » 
se non assistesse al coro, facendone parte, un 
Cardinale o Legato a Latere, poiché allora 
tutti staranno seduti. Il Coro starà in piedi in 
tutto il tempo dell'incensazione. -■ 

Quando il Prelato superiore entra in Co- 
munità tutti si alzino, finché non arrivi al suo 
posto e si sieda; se non é che siavi presente 
altro Prelato superiore ; poiché in tal caso solo 
quei del Coro avanti a cui passa si toglieranno • 
il cappuccio e chineranno il capo. 

Non si permetterà che alcun Religioso stia 
in piedi mentre gli altri sono seduti, o vice- 
versa. 

Capo 7. 

Quando ì Religiosi dovranno stare 
a capo coperto o scoperto. 

Nel Coro staranno i Religiosi a capo co- . 
perto quando siedono, se non fosse patente il 
SS. Sacramento, o. fuori del ciborio nella pis- 
side, od aperta la porticina di questo, e tutto 
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il tempo che starà nel tabernacolo denomi- 
nato sepolcro. In tutte le processioni anele- 
ranno col capo coperto, se non vi si portasse il 
SS. Sacramento, il Lignum Crucis, le S. Spine, 
ecc., si dicessero le litanie. Staranno scoperti 
al Magnificat^ Nunc diniittis e JBenedictus^ ed 
alle altre cose, nelle quali è detto nel capo 
precedente che stiano in piedi. ' 

Capo 8. 
Quando i Religiosi dovranno stare fuori dei loro stalli. 

Staranno tutti fuori dei loro stalli al Ma- 
gnificat^ Nunc dimittis e JBenedictus, ai van- 
geli della messa e mattutino ; e chi intona o 
dice il principio di qualche antifona: si farà 
lo stesso al Qloria e Credo della messa non 
tenendo le braccia appoggiate sui bracciuoli del 
sedile. Quando il N. Rmo P. Generale, od in 
sua assenza il R. P. Provinciale della Pro- 
vincia, od il P. Commendatore, mancando en- 
trambi, sorte dal suo stallo per dire qualche 
Antifona, ne usciranno anche tutti gli altri. 
Al mattutino, allorquando il Rmo N. P. Ge- 
nerale dice qualche lezione, tutti staranno fuori 
dello stallo; lo stesso farassi col R. P. Pro- 
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vinciale della Provincia, non essendo nel Coro 
il Emo N. P. Grenerale. 

"Quando s'incensa il Coro tutti staranno fuori 
dei loro stalli. 

Capo 9. 
Quando i Religiosi dovranno stare rivolti all'altare. 

I Religiosi staranno faccia all'altare iu tutte 
le cose clie si dicono in Coro nell'uffizio di- 
vino, eccettuati gli Inni, Salmi, Cantici ed 
Antifone; e sempre che fanno incitino adge- 
nua^ profondo o prostrazione, se non sia no- 
tato diversamente; e quando il Prelato o l'Ebdo- 
madario dice il Confiteor, od ancora quando 
sono incensati; poiché staranno allora faccia 
a faccia. Staranno parimenti rivolti all'altare 
ed in piedi d'appena adorato il calice nella 
messa fino a che non sia detto il Gomunio, 
eccettuate le ferie dell'Avvento, di Quaresima, 
dei. Quattro Tempi, le Vigilie e le Messe dei 
defunti. Non però vi si comprendono i Quattro 
Tempi di Pentecoste e le Vigilie di Natale, 
Ascensione e Pentecoste. 



Capo 10. 
Deirinchino del capo. 

Questi e gli altri dei Capi 11, 12, 13 e 14 
sono gli stessi inchini prescritti nella n. Co- 
stituzione, Dist. 1, con qualche schiarimento 
intercalato. s. 

Inchino del capo faranno i Religiosi tutte 
le volte ed in qualunque luogo o tempo no- 
mineranno o sentiranno nominare il nome di 
Oesù, di Maria, del Santo del giorno o del 
Papa; più profondamente a norma della di- 
gnità dei Santi che si nominano : essendo molti, 
come avviene per i ss. mm\ Ciriaco, Largo e 
Smaragdo, si fa un inchino per tutti. 

Non si farà inchino ai Santi che si nomi- 
, nano nelle commemorazioni comuni o nell'o- 
razione A Gunctis. Si farà l'inchino medesimo; 
nel Gloria^ B\['Adoramus te ; Gratias agimus ; 
Suscipe depreeationem ; lesu Christe : nel Credo 
a Bimuì adoratur ; nelVHumiUate capita vestra 
coll'orazione, quando il sacerdote dà la bene- 
dizione in fine della messa ; e quando ricevesi 
la pape, "all'aspersione coll'acqua benedetta e 
all'incensazione. 

Tanto colui che raccomanda l'Antifona, quanto 
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quello che la riceve, prima e dopo faìiuo que- 
sta inchinazione. Quando due o- quattro uniti 
finiscono di cantare o di dire qualche altra 
cosa dell'uffizio, facciano la dovuta riverenza 
all'altare, indi rivolti l'uno all'altro questo in- 
chino. Passando vicino al Prelato o approssi- 
mandosi per parlargli, prima e dopo si chini 
il capo. Quando finito l'uffizio si farà segno 
dal Prelato per uscire, tutti facciano questo 
inchino prima ad esso, indi tra di loro rivolto 
un Coro verso l'altro. 

In refettorio quando qualcuno sentesi no- 
minare nella tavola degli ufficii, o gli si danno 
cose necessarie o vien tolto dal servizio, abbas- 
serà il capo senza togliersi il cappuccio. È re- 
gola generale, che stando seduti, se si presenti 
il caso di dover fare inchino del capo, non si 
leveranno per eseguirlo. 

^ Capo 11. 
Deirinclinazioliie usque ad genua. 

Questo inchino si fa generalmente sempre 
che si entra e si sorte dal Coro rivolta la fac- 
cia alla comunità ; a tutte le orazioni di N. 
Signore ed aWAve Maria che si premette alle 
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singole ore del di lei uffizio parvo, quando si 
separa dal maggiore ; tutte le volte che dicesi 
Gloria Patri, eccettuato il primo di ciascun 
ora maggiore, in cui si fa incliino profondo; 
negli ultimi versi degli inni; al verso Sit no- 
men Domini henedidum; al Benedicamus Pa- 
trèm del cantico Benedicite; alle bepiedizioni 
delle -lezioni ; nel Prefdtio della Madonna alle 
parole Et te in, ed al S. Maria et Cmnes 
Sancti di Prima. Sia regola generale che stando 
«eduti non si leveranno ma solo si curveranno 
per farlo. Si eseguisce curvando il capo ed il 
corpo in guisa, che le mani poggino nelle gi- 
nocchia, tenendo un po' rialzato lo scapolare 
acciò non-strisci per terra. 

Capo 12. ^* 

Deirinchìno profondo. 

Profondamente c'inchiniamo al Pater Noster, 
Ave Maria e Credo tutte le volte che si di- 
cono, anche nel tempo in cui vi ha preci con 
genuflessione, eccettuato il Pater Noster nella 
Messa ; ed al primo Gloria Patri di ciascuna 
Ora. E regola generale che in tutte le ora- 
zioni, nell'uffizio e nella Messa, alle quali pre- 



cede Dominus voMscum, detto clie siasi Oremus\ 
e non prima, si farà questo inchino; in cui si 
starà sino al Per Domimim nostrum lesunt 
Ohristum inclusive. Lo faremo anche all'ora,- 
zioné ^cclesiae, vel prò Papa eà a quella che 
il Prelato ingiungerà per qualche necessità 
comune ; a tutte le preci e confessioni che 
diconsi fuori ài Quaresima, Avvento, Tempora, 
e Yigilie, Uffizio dei defunti e salmi graduali j 
nel ringraziamento del refettorio, al JRetribuere 
e nel capitolo quotidiano quando il Prelato 
dice : Benedicite fratres. 

L'inchino profondo si fa col capo e corpo 
inchinati, le braccia incrociate sotto lo sca- 
polare e le mani appoggiate sulle ginocchia 
tenendo lo scapolare un po' alto per non stri- 
sciare in terra. 

Capo 13. 
i)eila Genuflessione. 

Per regola generale tutte le genuflessioni 
dovranno farsi rivolti all'altare. Genuflessione 
dicesi quando si curvano ambe le ginocchia, 
o un solo, sino a terra tenendo il corpo dritto. J 

Si farà genuflessione col ginocchio destro 



al Santissimo nell'entrare in Coro e nel pas- 
sare dayanti g,d essÒ, se chiuso nel taberna- 
colo; alla Croce quando transita tra i due 
Cori, e; nel triduo della settimana santa e al tu' 
uutem Domine, alla fine delle lezioni ; con 
ambe le ginocchia al SS. Sacramento quando 
è patente o si dà con esso la benedizione, ed 
allora si curverà eziandio alquanto il cotpo ; alle 
preci ed alle orazioni dell'uffizio è Messa nell'Av- 
vento, Quaresima, Tempora e Yigilie, eccettuate 
le nominate nel eap. 9, sino al JBenedicamus 
Domino esclusive, che dicesi stando tutti in 
piedi; alle preci ed orazioni dell! uffizio e Messa 
de', defunti, ancorché sia doppio, sino al Re- 
quiescant m pace in fine, che si ha da dire 
stando tutti in piedi. 

Al Tantum ergo ; saUitaris hostia quando 
il SS. Sacramento è patente, o quando si fa 
col medesimo processione per la chiesa. Nel- 
l'inno Vexiìla, al Crux, all' Ave maris 
stella, Veni Creator Sjpiritus e al Veni Sancfe 
Spiritus si starà genuflessi finche non finisca 
tutta la strofa. 

Si farà lo stesso al salmo Venite exuUemus 
di mattutino a quelle parole et procidamus 
ante Deum, nel Te Deum a tutto il verso 
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Te ergo quaesumus^; alle parole ii* nomine 
lesu sino ad et infernorum inclusive tutte le 
volte elle si dicono, fuorché nell'introito della 
Messa ; ài Cliristus factus est prò nohis ; a tutto 
il salmo xkfwere/-e nei tre giorni della Setti- 
mana santa ed all'orazione Bespice quaesumus 
Domine. 

Quando si fa . processione con litanie sta- 
ranno genuflessi finche il Coro non ripeta 
S. Maria ; si alzino allora, - si faccia la pro- 
cessione, ed al ritorno stiano in ginocchio 
finché non siano finite le orazioni. Le litanie 
nel Sabato Santo, nella vigilia di Pentecoste 
ed in altra occasione qualunque si diranno in 
ginocchio. 

Si genufletta nello stesso modo ai Salmi 
penitenziali colle litanie in qualunque tempo 
si dicano; alle preci dei Salmi graduali; alle 
antifone della Vergine in fine dell'uffizio, fuor- 
che nel tempo^ pasquale, e nei sabati dal Ve- 
spro sino alla Compieta della Domenica inclu- 
sive : nel tempo che le suddette antifone della 
Madonna diconsi in piedi, si potrà fare la ge-^ 
nuflessione alla Salve eà aXla, Ave Begina Goe- 
ìormn^ quando non si dicono nell'uffìzio ; al 
Fater, Ave, Credo dopo Compieta; alla salu- 
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tazioné angelica, che si dice tre volte al giorno, 
si starà in ginocchio fuorché nel tempo pa- 
squale, nei sabati e nelle domeniche. 

Nella Calenda di Natale da Bethlem sino 
a secundum carnem inclusive, tutti genuflet- 
teranno. 

Nell'introito della Messa a nessuna cosa si 
farà genuflessione. 

Nella Messa maggiore s'inginocchiano al 
Confiteor, quando l' introito si canta coli' or- 
gano, tutti quei del Coro, fuorché il N. R.mo 
P. Generale ed il R.do P. Provinciale nella 
sua provincia, che staranno in piedi : nei van- 
geli di S, Griovanni al Verbum caro factum 
est; dell'Epifania, al Etprocidentes adoraverunt 
eu^i; della feria 4^ dopo la 4* Domenica di Qua- 
resima, al Et procidens adoravit eum ; nel Pas- 
sio, ad lesus àutem. exclamans etc. lesus autem 
emissa voce magna etc. Ethaecdicens expiravit; 
Et inclinato capite etc. Al Venite adoremus; 
nell'adorazione della Croce nel Yenerdì Santo ; 
all'jEJ^ incàrnatus, sino aìVEt homo factus est in- 
clusive; al Flectamus genua; a tutto il verso 
Adiuva nos ; da detto Sanctus sino dopo al- 
zato il Calice ; e d'allora staranno in piedi 
sino dopo fatta la Comunione, se non fosse 
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nelle ferie d'Avvento, Quaresima, Tempora, 
Vigilie o nella Messa dei defunti; poiché, in 
questa si starà in ginocchio sin dopo detta 
Pax Domini. Se. ne eccettuano le vigilie di 
Natale, xiscensione e Pentecoste e le Tempora 
di Pentecoste. 

Quando il suddito riceve qualche- cosa dal 
Prelato, gli bacia la mano o lo scapolare in 
ginocchio dicendo: JBenedictus Dominus in do- 
nis suis. Lo stesso farà dandogli l'obbedienza 
quando parte ritorna, senza dire le parole 
suddette. 

Genuflesso starà chi riceve l'abito o fa la 
professione al discorso del Prelato ; quando 
dice Misericordiam Dei Suscipe me Do- 
mine etc. ; legge la formola della professione, 
ed è ammesso alla società degli altri professi. 
Così starà l'apostata scomunicato quando è 
assolto, e quel che farà penitènza in terra a 
pane ed ac<g[ua ; e quando dicesi il Confìteor 
per la conclusione del Capitolo, e le elezioni; 
e quando si dicono le colpe alle parole : Pater 
veniam peto. Il Maestro^ Generale od il Pro- 
vinciale la prima volta che verranno a qual- 
che Convento staranno genuflessi nel mentre 
che si dà loro la benedizione di quei che viag- 
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giano. La candela Ijenedetta nella Purificazione, 
le Ceneri e le Palme si ricevono genuflessi. 

Capo 14. 
Della Prostrazione. 

La prostrazione si fa stando in ginocchio 
còlla fronte a terra. La faranno i Religiosi 
che sbagliano leggendo o cantando in Coro, e 
vi staranno finche il Prelato non faccia segno 
alzarsi. Così faranno allorché il Prelato darà 
lóro qualche officio o comando: o nel refet- 
torio avessero commesso alcuna sconcézza. Se 
qualcuno desse scandalo ad uh altro starà pro- 
strato finché lo scandalizzato non lo faccia 
rialzare. 

Chi veste l'abito o professa starà prostrato 
sino alla fine delle orazioni. 

Dopo l'elezione del N. Emo P. Generale e 
del R.do P. Provinciale, l'eletto nel giungere 
alla chiesa si prostrerà finché non si • dicano 
tutte le orazioni. Quando il N. R.mo P. Gre- 
nerale od il R.do P. Provinciale viene la prima 
volta a qualche convento, i Religiosi tutti sta- 
ranno prostrati al Salmo Ad te levavi^ ed ora- 
zioni della benedizione di chi viaggia. Si farà 
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anclie prostrazione al Confiteor dopo il Capi- 
tolo quotidiano, e la visita del convento. 

, Capo 15. 
Del Prelato in ordine al Coro. 

Il Prelato deve assistere agli atti di Comu- 
nità per quanto glielo permettono le occupa- 
zioni dell'ufficio, specialmente al Coro in cui 
farà che si reciti e canti colla dovuta pausa, 
seconda le solennità delle feste. Sia informato 
degli ufficii spettanti ai singoli Religiosi, ac- 
cioccliè vedendoli mancare possa riprenderli o 
punirli. Il Prelato presieda sempre nel Coro e 
negli atti di Comunità in quest'ordine: il N. 
R.mo P. Generale ; il R.do P. Provinciale della 
Provincia; il Commendatore del Convento; il 
P. Vicario del Convento o Presidente. Man- 
cando il primo presiede quello die segue; ed 
«ssendo tutti assenti il sacerdote più anziano 
farà l'ufficio di Presidente ; ma non dirà: i^^'- 
■ddium animae; Dominus det nohis suam jpa- 
cem, poiché in tal caso ciò spetta all'ebdo- 
madario: dovrà però dare il segno nel Coro 
ed in Comunità, riprendere quei che sbagliano 
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e fare le altre cose che apparterigono àV Pre- 
lato. 

Il quale farà il segno con un leggiero colpo, 
sul braccio del sedile per cominciare l'uffizio, 
per uscire dal Coro dopo finito, e per levarsi 
al Religioso ciie entrerà nel Coro incominciato 
che sia il primo Salmo dell'Ora: entrando però, 
prima non gli farà segno, poiché non- è ca- 
duto in cólpa leggiera. Quando qualcuno si pro- 
stra in Coro o in refettorio dopo aver sbagliato 
gli farà lo stesso segno per alzarsi; e Io farà 
anche dopo il Pater, Ave e Credo se dovrà dirsi, 
per incominciare l'uffizio. 

Spetta anche al Prelato il dire a Prima ed 
a Compieta,: Adiutorium nostrum^ segnandosi 
sempre che lo dice ; il Confìteor JDeo; le bene- 
dizioni di Prima, di Compieta e dell'ultima 
lezione del Mattutino; il Fidelium animae; 
Deus det nohis sùam pacem; JDivinum auxi- 
lium. Avvertasi che il Fidelium animae dovrà 
dirsi alla fine di ciascun'Ora, fuorché nel caso 
che immediatamente segua l'uffizio parvo della 
Madonna, o dei defunti, o le litanie, o la 
prima Messa di Natale. 

Avrà cura che nel Coro tutto si eseguisca con 
molta decenza, divozione e puntualità; vi si 
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osservi silenzio inviolabile ed uniformità nello . 
stare in piedi, seduti, in ginoccliio, col capo / 
coperta ò scoperto ed -in tutte le azioni. 

' Capo 16. 
Del Vicario del Coro. 

Il Vicario del Convento ove non siano molti 
' Religiosi, fa da Vicario del Coro e da Maestro 

di cerimonie; e perciò dovrà eleggersi a tal 
ufficio un Religioso di buona salute, che possa 
sempre assistere al Coro, sappia cantare e sia 
anche versato nella rubrica del Messale e del 
Breviario. Che se per essere il Convento nu- 
meroso sembrasse bene al Prelato di nominare 
unVicario del Coro ed un Maestro di cerimo- 
nie, lo faccia pure, acciò si attenda con mag- 
gior puntualità al culto divino. 

Il Vicario del Coro dee sapere quanto ap- 
1 partiene all'ufficio del Prelato perchè spetta 

a lui di presiedere alla Comunità quando esso 
è assente. Egli sia il primo a recarsi al Coro 
per rivedere le cose registrate, ripassare coi 
cantori quello che si ha da cantare ed appia- 
nare le difficoltà che si sogliono incontrare in 
quest'opera tanto grata al Signore. Faccia che 



tutti: cantino nello stesso tono corrispondente , M 

alle voci e con tale uniformità nell'.incomin- .. y:- 

ciare, sostare alla metà del verso, e finire da ■■:! 
seuibrare una voce sola.' Tenga pertanto un ■ ''^^ 
modo a tutti proporzionato ; acciò ne per 

troppo accelerare si lascino indietro i tardi ;S: 

nel leggere, né per cantare troppo adagio ai "^^l 

renda gravoso l'uf&zio. Lo stesso dicasi del- I 

l'uffizio recitato. Che se perciò fosse necessario - .ii^ 

cambiare alcuni da un Coro all'altro lo faccia i| 

a tempo. . * 1 

■ Capo 17. ' / ;'# 

Della tavola degli uffìcii. ^v^ 

Il Vicario del Convento o del Coro farà la JJ 

tavola degli uffìcii di tutta la settimana e dei - ■ \ 

giorni di particolare solennità, la quale si leg- I 

gerà in refettorio il sabato, finito il pranzo. §^ 

Nel compilarla usi tutta la discrezione ed :;| 

«quità possibile, avuto riguardo all'età, forze- .}V| 

ed incomodi di ciascuno. Lascierà al Maestro ^ ^ 

dei novizii il destinare gli uffìcii clie spettano ; |^ 

al noviziato, poicliè egli conosce meglio ciò :'% 
che convenga ed i più atti a disimpegnarli. 

Non si raccomandino le lezioni se non a ;| 
quelli che sappiano dirle bene e speditamente. 

_ 15 51 
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Tabula OfHciorum. 
Dominica N. 
Hebdomadarius Fr. N. 
Diaconiis Fr. N. ^ 
Subdiaconus Fr. N. 
Acolythi Fr. N. et" Fr. N. 
Thuriferarius Fr. N. 
Cruciferarius Fr. N. 

Cantar es. 
In dextero Choro Fr. N. 
In sinistro Fr. N. 

Ad Invitatorium in duplicibus Cantores et 
Yersicularii. 

Ad Responsoria horarum Versicularii. 

Lector primae lectionis Fr. N. 

Secundae Fr. N. 

Tertiae Fr. K 

Quartae Fr. N. ^ 

Quintae Fr. N". 

Sextae Fr. N. 

Septimae Fr. N. 

Octavae Fr. N. 

Nonae Fr. N. 

Qui facit Officium. 
Ad Responsoria lectionùm. Qui ad lectiones. 



Ad octavum Responsoriuin. Qui ad invita- 
torium. 

Ad primani Mìssam B. V. Mariae Fr. N. 

Ad tertiam et caeteras, apponendo eas cum 
suis numerìs Fr. N. et Fr. N. 

Ad ultimara Fr. N. 

Acolyfchi prò Miasis privatis Fr. N. et Fr. N. 

Pulsator campanarum Nocturnus Fr. N. 

Pulsator Diurnus Fr. N. 

Ad dandum ventum organis Fr. N. 

Ad concionem Verbi Dei R. P. Magister N. 
Tel Praesentatus N. vel Fr. N. 

Lector primae Mensae et Kalendarum Fr. N. 

Lector seeundae Mensae Fr. N. 

Servitores seeundae Mensae Fr. N. et Fr. N. 

Servitores seeundae Refectorarius et Fr. N. 

Minister rasurae Fr. N. 

Cuatodes infirmorum Fr. N". et Fr. N. 

Receptor tospitum Fr. N. 

Ad officium humilitatis omnea non Presby- 
theri sed praecipue Fr. N. et Fr. N. 

Janitor Fr. N. 

Reliqua remanent ad arbitrium Reverendi 
Patris Commendatoris. 

Queste parole non si dicono stando preisente 
un Prelato superiore. 
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Capo 18. 

Dell'ebdomadario. 

Fatto che sia il segno dal Prelato, come si 
è detto, l'ebdomadario incomincerà l'uffizio; 
perciò è necessario si affiretti ad andare in Coro; 
clie se succedesse di non starvi al tempo de- 
bito lo sostituisca il Sacerdote meno anziano. 

Se in qualche festa principale altro Religioso 
venisse incaricato dell'uffizio al- vespro ed al 
mattutino, l'ebdomadario dovrà farlo nelle al- 
tre ore. ' 

Il luogo dell'ebdomadario nel Coro, quando 
è in piviale, è il primo stallo dalla parte del- 
l'ebdomada. 

Appartiene al suo ufficio incominciare nelle 
feste di prima e seconda classe la prima 
antifona del Vespro e quella di Magnificat ^ 
la prima del primo notturno, e quella delle 
lodi e del Benedictus; gli inni del vespro e 
del mattutino e lodi, ed il Te Deum, negli 
altri doppi, semidoppi, semplici e feriali in- 
comincerà le antifone di Magnificat, JBene- 
dictus e Nunc dhnittis e quest'ultima in qua- 
lunque giorno. Le assoluzioni e benedizioni del 
mattutino. Prima e Compieta le dirà l'ebdo- 



madarìo stando in piedi a capo scoperto ; se 
non facesse l'uffìzio il N. Rmo P. Grenerale od 
il E. P. Provinciale della Provincia, i quali 
diranno le assoluzioni dei notturni, e le prime 
benedizioni delle lezioni stando in piedi; le altre 
seduti a capo scoperto. 

Spetta all'ebdomadario dire tutti i Capitoli 
delle ore e le orazioni, coll^ differenza che '> 

quelle del vespro e mattutino le dirà in mezzo 
al Coro, le altre al. suo posto: quando vi è 
incensazione a vespro e lodi dirà le orazioni / 

nel lato dell'epistola rivolto all'altare e le mani 
giunte ; il cbe dovrà osservare sempre quando 
dirà le orazioni senza pianeta. Tutte le ora- 
zioni delle ore dirà stando in piedi, -fuorché 
l'orazione Bespice quaesumus Domine nel Grio- 
vedì. Venerdì e Sabato Santo, cbe dirà in gi- ó 

nocchio, un po' inchinato. 

L'ebdomadario ninna cosa, per facile che 
sia, dirà a memoria, ma col libro. 

Quando nelle Domeniche vi è V asperges, il - ' 

Sacerdote che disse l'orazione a Terza farà 
l'aspersione nel Coro, frattanto che l'ebdoma- 
dario asperge il popolo ; avverta però che ai 
Prelati, prima e dopo, si deve fare inchino 
col capo e aspergerli singolarmente; indi agli 
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altri non individualmente, ma a molti in una 
volta: nello stesso modo farà l'ebdomadario 
a Compieta nel mentre che dicesi l'antifona 
di N. Signora. 

Capo 19. 
Dei Cantorli 

Due saranno i cantori della settimana, dei 
quali il primo destro e pratico starà dalla parte 
dell'ebdomada negli stalli inferiori, essendovene 
due ordini. 

Dovranno essi rivedere a tempo quello cbe 
è stato registrato dai versicolarii per cantarsi, 
ed anticiparsi a sortire dallo stallo per ese- 
guirlo. Se avessero da chiamare in aiuto altri 
due cantori, lo facciano a tempo, coi quali 
stiano uniti in mezzo al Coro sino alla fine 
del canto. In esso si adattino alla solennità, e 
quando canteranno in due incominci un punto 
quello dell'ebdomada e tosto prosegua l'altro 
nell'istesso tono. 

Nei .doppi raccomanderanno le antifone in-^ 
cominciando dai sacerdoti più anziani, colla 
differenza che si dirà; nei semidoppii dai piti 
anziani chierici, nei semplici e ferie le diranno 
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i versicolarii alternativamente. Le antifone di 
Magnificat, Benedictus e Nunc dimittis è re^ 
gola generale che sempre si raccomanderanno 
all'ebdomadario. 

Nelle feste di prima e seconda classe inco- 
mincerà la prima antifona di vespro, mattu- 
tino e lodi, e quelle di Magnificat e JBene- 
dictus c^ì io. l'uffizio; intoneranno i salmi e 
riassumeranno il principio di cadauna antifona 
du^ cantori, coi quali incomincerà gli Inni ed 
il Te Deum chi fa l'uffizio ; le altre antifone 
raccomanderanno ai sacerdoti, incominciando 
dai più anziani. Non si raccomanderà la se- 
conda antifona al Rmo P. Grenerale, facendo 
l'uffizio il Provinciale della Provincia, ne ad 
alcuno^ dei suddetti facendo l'uffizio il Com- 
mendatore; ed è regola generale, che avendo 
detto Un suddito un'antifona, non si raccomanda 
l'altra al Prelato. Negli altri doppii incomin- 
ceranno gli Inni i due cantori soli ; nei se- 
midoppii, semplici e ferie un solo; nei doppii, 
semidoppi, semplici e ferie un solo cantore rias-. 
sumera le antifone dopo il salmo. 

Nell'uffizio - dei defunti, per solenne che sia. 
non diranno il principio del salmo' due cantori, 
né riassumeranno " le antifone, ma un solo. Il 
Magnificat lo diranno due, essendo doppio. 



L'Invitatorio col suo salmo nei doppile 
nell'uffizio dei defunti, se è doppio, si dirà da 
quattro cantori. I Responsorì nei doppii quando 
si cantano li diranno due cantori, l'ottavo o 
nono, quattro. ' 

Gli inni ed i primi salmi delle ore minori,' 
essendo festa di prima e seconda classe, si in- 
toneranno dal cantore dell'ebdomada in mezzo al 
Coro, nelle altre feste ed uffizi stando al posto : 
gli altri salmi delle Ore minori s'intoneranno 
dal medesimo sempre al posto sino all'asterisco. 

JBenedicamus Domino del vespro e mattutino 
nei doppi di prima e seconda classe, nelle feste 
di Gresù Cristo e della Vergine SSma lo di- . 
ranno quattro cantori, negli altri doppii due. 

Nelle ferie dell'Avvento, Quaresima e nelle 
vigilie incomincerà le commemorazioni comuni 
il cantore dell'ebdomada in ginocchio. 

Intonato cbe abbia il celebrante V Asperges 
o Vidi aquam', il cantore dell'ebdomada in- 
comincerà la continuazione dell'antifona, e di- 
ranno i versetti nelle feste classiche due can- 
tori ; nelle altre un solo. 

L'introito della Messa s'incomincerà da due 
cantori nei doppii ; però i suoi versetti si dì- 
ranno con questa distinzione : nelle feste clas- 



siche dà quattro cantori ed ancliel'aWeZm'a, col 
suo versetto: nei doppii e sémidoppii da due 
cantori, e TaZZeZwiia da quattro cantori nei dop- 
pii e da due nei sémidoppii. Nelle feste semplici 
ed uffizii feriali da un cantore. 

Quando la messa è prò re gravi si dira co- 
me nei doppii: il Gloria ed il Credo in tutti 
i doppii si proseguiranno da due cantori pei^ una 
o due parole; nelle altre feste ed uffizii dal 
cantore dell'ebdomada e si continuerà da tutto il 
Coro. Il ;^Zor?a potrà dirsi coU'organo a versi; 
però il Credo si ha da cantar tutto, special- 
mente nella Messa maggiore. 

Il Graduale lo incomincia un cantore e pro- 
segue tutto il Coro, eccettuato il Graduale del 
Giovedì Santo che si canterà come fosse Tratto. 

Del Tratto due cantori diranno ciascun verso, 
e l'ultimo tutto il Coro, eccettuati quelli delle 
ferie di Quaresima, del Sabato Santo e della 
vigilia di Pentecoste dopo le Profezie, c*ie si 
canteranno come si è detto del Graduale. 

n'Alleluia si canterà come si è detto dell'In- 
troito, avvertendo che il primo lo diranno i 
cantori, il secondo lo ripeterà il Coro,-ll verso 
lo dicono i cantori, indi lo canta accelerato 
tutto il Coro ;. finito il verso ripetono i cantori 
Alleluia. 
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Nelle feste semplici e votive prò re gravi, 
dice il primo Alleluia nn canhore, il secondo . 
il Gore; il verso lo incomincia il cantore e 
prosegue il Coro sino alla fine e ripete il can- 
tore V Alleluia. 

Nel tempo pasquale dicesi il verso del- se- 
condo Alleluia', essendovi suono d'organo, e 
diranno Alleluia quattro, due od un cantore 
colla distinzione sovra notata nell'Introito; e 
f arassi lo stesso alla fine del verso. 

Sanctus, JBenedictus, Agnus Dei, comince- = 
ranno due cantori nelle feste doppie, uno nelle 
altre feste ed uffizi : dicesi lo stesso del Comwwio 
dopo comunicatosi il sacerdote, o. dopo ammi- 
nistrata la comunione, se vi fosse; e questa 
antifona si canterà con maggior celerità delle 
altre cose della Messa. 

In tutte le processioni (fuorché nelle fe- 
riali che ogni settimana si fanno pei defunti), 
i due cantori vanno in mezzo alla processione 
per incominciar gli inni o dire i versetti delle 
antifone o responsorii ; avvertendo che nei re- 
sponsorii dei defunti il primo Kyrie lo dirà 
il Coro dell'ebdomada, ii secondo l'altro Coro, 
il terzo tutti e due uniti; e questa è regola 
generale. 
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Quando i cantori diranno Gloria Fafri chi- 
neranno il capo ; e nell' intonare : Ave Maris 
stélla; Veni Creator Spiritus, ancorché il Ooro 
stia in ginocchio, essi staranno in. piedi nel 
tempo dell'intonazione : Al Veni Sancfe Spi- 
ritus e Àdiuva nos staranno genuflessi Coro 
e cantori. 

I cantici evangelici Magnificat^ Behedictus 
e Nunc dimittis si canteranno con maggior 
pausa del resto delle Ore ; il Gloria Patri del 
Salmo, come anche l'ultima strofa degli inni. 

Se il Prelato facendo l'uffizio fosse alla 
dritta, e l'ebdomada alla sinistra, non perciò 
l'ufBzio si farà . nella parte del Prelato, ma 
in quella dell'ebdomada; poiché il capo del 
corpo assiste,, ugualmente ai due lati. Si fa 
quest'osservazione in riguardo alla raccoman- 
dazione delle antifone. 

Capo 20. 
Del Versicoiarii. 

Fatto il primo segno colla campana per 
l'uffìzio divino, i versicoiarii si porteranno in 
Coro e registreranno tutto ciò che si avrà da 
cantare. 
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Al loro ufficio spetta di tenere nel Coro 
tutto all'ordine, pulito e con decenza, non la- 
sciar mancare l'acqua benedetta, approntare 
i lumi, chiudere le cortine delle finestre alla 
ora della meitìtazione. Inoltre avranno cura 
di mettere la tavola : Sic est chorus alla parte 
dell'ebdomada ogni sabbato prima del Vespro ; 
in Quaresima però prima di Compieta. 

I versicolarii staranno immediatamente vi- 
cini al legio, a capo scoperto (che se vi fos- 
sero accoliti vestiti vi staranno questi), volte- 
ranno i fogli del libro del canto, ed avranno 
in mano una bacchetta colla quale indiche- 
ranno l'antifona ed i versi dei salmi che si 
hanno da cantare^ Se succedesse che il Coro 
cantasse un verso per un "altro daranno colM 
bacchetta un colpo moderato sopra il libro, 
acciò si badi al verso che deve dirsi. 

E regola generale che tutto ciò che avranno 
da cantare o recitare lo dicano in mezzo al 
Coro, se non fosse notato che debbano stare 
al posto. 

E parimenti regola generale che quando 
l'organo suona qualche cosa, come sarebbe 
ripetere le antifone nel Vespro e lodi, versi, 
dei Salmi, Inni, Cantici, ed alla Messa il Kyrie^ 
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Gloria^ Gredo^ offertorio od altro, i versico- 
larii dovranno dirle in modo che possa udirle 
il coro. 

E ufficio dei. versicolari dire cantati o re- 
citati tutti i versicòli nel Vespro, Mattutino, 
Lodi, ed Uffìzio dei defunti, ed in tutte le 
commemorazioni comuni, dire i responsori brevi 
coi loro versi nelle Ore minori, eccettisati i 
versi che appartengono all'ebdomadario. 

I versi del Vespro e delle commemorazioni, 
sì neidoppii come nei semidoppii, si diranno 
stando in niezzo al Coro dai due versicolarii, 
conforme il seguente decreto: " VersicuU ad 
Vesperas tam in dupUcibus qumi in semidu- 
pMeibus, et in commemorationibus semper a 
duóbus et non ah uno tantum cantandi sunt. 
S. 11. C. 19 maii 1607. , 

Nei semplici, feriali, ed uffizio parvo della 
V- SS. li dirà il versicolario della parte del- 
l'ebdomada, al suo posto, in piedi.. Nelle ferie 
e vigilie, nelle quali havvi genuflessione nel- 
l'uffizio, dice i versi del notturno e gl'inni il 
versicolario dell'ebdomada al suo posto; quelli 
però delle commemorazioni dei Santi ed altre 
comuni, dirà parimenti al suo posto in ginoc 
chio, e si leverà in piedi per dire JBenedica- 
mus Domino. 
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Tutti i responsori brevi e Tersicpli nelle feste 
doppie si diranno dai due versicolarii in mezzo 
al Coro. Nei seniidoppii li dirà il versicolario 
dell'ebdomada nel detto luogo. Nei semplici 
e feriali il detto versicolario al suo posto. 

Al versicolario dell'ebdomada appartiene 
intonare le antifone prima dei Salmi a Prima, 
Terza, Sesta, Nona e Compieta, e nelle feste 
ed uffìzi sempiici e feriali al Vespro, quelle 
cbe toccano al suo Coro; ed al versicolario 
dell'altro Coro quelle che toccano al suo. 

Al segno per incominciare Compieta il ver- 
sicolario dell'ebdomada si porterà in mezzo al 
Coro, ove fatta inchinazione ad genua, rivolto 
all'ebdomadario, senza dar le spalle all'altare, 
dirà : luhe Domine henedicere, chinandosi ad 
gemia, dal quale ricevuta che abbia la bene- 
dizione Noctem quietam, stando così inchinato, 
si raddrizzerà, e rivolto all'altare leggerà la 
lezione : Fratres : Sobrii estote, genuflettendo al 
Tu autem Domine, indi fatta riverenza all'al- 
tare ed al Prelato ritorni al suo posto. 

Quando l'uffizio non è cantato faranno i 
versicolarii ciò che si è detto dei cantori al 
capitolo antecedente. 

Nei Vespri e lodi delle feste di 1* e 2* 
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classe, essendo l'uffizio recitato, raccomande- 
ranno i vèrsicolarii la prinaa antifona di Ve- 
spro, del primo notturno, e delle lodi, e quelle 
ài Magnificat e JBenedidus a chi fa l'uffìzio; 
incomincieranno con esso lui gì' Inni ed il Te 
Deum e diranno l'invitatorio, il -verso dell'ot- 
tavo responsorio e JBenedicamus Domino coi 
cantori ; i Salmi incomincieranno anibidùe as- 
sieme. Le altre antifone raccomanderanno cia- 
scuno nel suo Coro, cominciando dai sacer- 
doti piti anziani. Negli uffizi doppii, l'invita- 
torio e l'ottavo responsorio diranno coi due 
cantori: tatto il resto ì vèrsicolarii nell'or- 
dine seguente : Grl'Inni, Te Deum, Magni- 
ficat e JBenedictus incomincieranno uniti; i 
Salmi, ciascuno dalla sua parte quel che gli 
tocca; le antifone raccomanderafano ai sacer- 
doti in ordine di anzianità. Quelle di Magni- 
ficat, JBenedictus e Nunc dimittis all'ebdoma- 
dario, indi ambi incominciano il Cantico. 

Nelle feste ed uffizi semi doppii dicano le 
antifone di Vespro e lodi i chierici, incoinin- 
ciando dai più antichi ; il versicolario del- 
l'ebdomada incomincili pure in mezzo al Coro . 
Nei semplici, feriali, uffizio parvo della V. SS. 
ed uffizio dei defunti semplice raccomandino 



le antifone al chierico a loro più vicino, e 
gl'Inni incominci il versicolàrio dell'ébdoniàdà 
stando al suo posto. 

Kel matuttino dei semidoppii l'invitatorio e 
Tettavo nono-responsorio si dicono dai due 
versìcolarii in mezzo al Coro, il rimanente si 
dirà dal versicolàrio dell'ebdomada in detto 
luogo. Nei semplici e ferie il versicolàrio del- 
l'ebdomada stando al suo posto. 

Benedicamus Domino al fin del vespro e 
mattutino, essendo l'uffizio recitato, nelle feste 
di prima e seconda classe, e nelle feste di 
Gesìi* Ce della V. SS. le ban da dire i due 
versicolarii ed i due cantori uniti in mezzo al 
Coro ; negli altri doppii i due versicolarii nel 
detto luogo ; nei semidoppii il versicolàrio 
dell'ebdomada in mezzo al Coro; nei semplici 
e ferie il detto versicolàrio nel suo posto ; nelle 
ferie nelle quali avvi genuflessione alle preci, 
per dire Benedicamus Domino si leverà in 
piedi. 

Avvertano i versicolarii che se l'antifona 
fosse del primo verso del Salmio devono da 
essa proseguirlo. 
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Capo 21. 
Delle cose che dovrà dire tutto il Coro unito. 

Ghiarniamo tutto il Coro i Religiosi che sono 
in esso riuniti pel canto o recita delle cose 
appartenenti alla Méssa, ed all'uffizio divino; 

È ufficio di tutto il Coro proseguire lei. an- 
tifone incominciate dai Religiosi, cui vengono 
raccomandate o dai cantori ; ripetere i respon- 
sorii brevi; rispondere ai Capitoli, Assoluzioni, 
Benedizioni, Orazioni;; al Domwws vobiscum, 
al Pracfatio, Pater noster,: JBenedicamus Do- 
mino, Me missa est f quando non vi è organo, 
ad altre cose simili, secondo l'uso, che per 
esser molte non possono tutte qui riferirsi. 

Nei Responsorii è ufficio del Coro il prose- 
guirli, dopo averli incommciati i cantori, sino, 
al verso, e dire la loro ripetizione, tanto dopo 
il verso, quanto dopo il Gloria Patri o Re- 
quiem aefernamy nei Responsorii dei* defunti 
dirà il primo Kyrie il Coro dell'ebdomada, il 
secóndo l'altro Coro, il terzo ambi uniti, tanto 
essendo cantati, quanto recitati. 

Se fossero nel Responsorio due asterischi ^■ 
dopo il verso del Responsorio si ha da ripe- 

16 
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tere solo dal primo al secondo; dopo il Gloria^ 
Patri dal secondo alla fine. 

All'introito della Messa, dopo aver incomin- 
ciato uno due cantori e detto il Salmo ed 
il Gloria Patri sino alla metà del verso, pro- 
segue il Coro. 

Quando i Kyrie e Gloria in easceìsis ai di- 
cono coir organo, il Coro dice il secondo, e 
così di seguito. * 

Incominciano il 6r?ona uno o due cantori, 
come è indicato nel loro ufficio, ed il Coro 
lo prosegue a versi coU'organo; qualndo però 
questo non vi fosse, il Coro lo dice alternati- 
vamente, incominciando dalla parte dell'ebdo- 
mada. Lo stesso si ha da osservare nel verso 
déiV Alleluia e nell'ultimo del Tratto, che do- 
vrà dire tutto il Coro, ancorché due o quattro 
cantori dicano gli altri. 

Incominciano il Grraduale il cantore o can- 
tori e lo prosegue tutto il Coro, se non fosse 
nel Griovedì Santo, in cui si dirà come Tratto, 
attesa la solennità. 

Nei semplici e feriali il cantore dice il primo 
Alleluia, ed il secondo tutto il Coro ; nel tempo 
pasquale il cantore o cantori dicono Alleluia 
ed il Coro prosegue. 
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Dicesi la sequenza da tutto il Coro a versi : 
due potranno dire un verso, e l'altro tutto-^ il 
Còro ; oppure alternativamente coll'organo. 

Il Credo dovrà cantarsi per intiero, senza 
che vi' prenda parte l'organo^ specialmente 
nella Messa maggiore. ^ 

Uno o due cantori principiano l'offertorio, 
Sanctus, Benedictus ed Agnus. Bei ed jil Coro 
li prosegue. Lo stesso dicasi del Gomunio. 

^ Capo.22. 
Della Sa/Kesoienne nei Sàbati. 

All'ora solita e conveniente si' riuniranno i 
Religiosi nella sacristia, ed indossato dall'ebdo- 
niada,rio il piviale bianco, ed il roccetto dagli 
accoliti, crocifero e turiferario si incamine- 
raniio alla cliiesa, precedendo il turiferario colla 
secchiolina dell'acqua benedetta ed il libro per 
le orazioni, se non vi fosse preparato nel leggio 
coperto con velo bianco. Seguono gli accoliti 
coi candelieri ed il crocifero colla croce; indi 
i Religiosi a due a due ed ultimo l'ebdoma- 
dario sino all'altare maggiore, ove tutti fa- 
ranno genuflessione : nel quale se fosse l'ima- 
gine di N. Signóra canteranno la Salve^ al- 



trimenti si fermeranno all'altare di, lei, . stando 
divisi in due Cori in ordine di anzianità, gli 
accoliti e crociferario vicino all'altare ed uU 
timo l'ebdomiadario col turiferario a sinistra, 
un po' indietro, recando l'acqua benedétta : i 
due cantori allora intuonano in mezzo la SfaZt'e 
Regina (alle quali parole tutti faranno genu- 
flessione, poiché essendo fuori dell'uffizio di- 
vino con ciò non si contraddice al Geremoniale 
romano), che prosieguono tutti o cantandola 
uniti per intiero od alternando i versi coU'or- 
gano: alle parole: Et lesum ed dulcis Virgo 
Maria faranno inchino ad genua. Nel mentre 
che si canta la SaZve passa il, turiferario alla 
destra dell'ebdomadario e gli porge l'aspersorio, 
baciandolo prima, indi la mano ; il quale asperr 
gerà alternativamente i Religiosi, incomin- 
ciando dal pili anziano del Coro destro, quindi 
di sinistra, e ritornato al suo posto, il turi- 
ferario riprende l'aspersorio baciandogli prima 
la mànoi poi l'aspersorio. 

Finita la /Sàfóe cantano i versicolarii il verso 
Ora prò nóbis^ Q.OVÌ Aìlelma, se fosse tempo 
pasquale; al fine d'esso e della Salve, e ri- 
sposto dal CorO) l'ebdomadario dice l'orazione : 
■Omnipòtens sempiterne Deus tenendo il turi- 



ferario il libro' sopra il capo se non vi fosse 
il leggio. Rientrano quindi tutti nel convento :^ 

còllo stesso ordine recitando il De profundis : H 

colle orazióni prescritte nel Rituale per dirsi r^f 

dopo Compieta, e così si finisce. ; ^ 

In alcuni conventi SI costumar ^Eihtare l'an- ' 

tifona Conceptio ^wa, in altri le litanie della ?s 

Vergine, dopo cantata la /SaZve. Nel nostro 
Saìitùario di Bonaria in Cagliari si cantano la 
Salve, Sub iuumpraesidiuni, Tota pulehra; le 
litanie colle orazioni rispettive e si conchiude 
colla benedizione del SSmo, col concorso di po- 
polo numeroso, il quale lodevole uso non si 
vieta, anzi si loda di bel nuovo : solo si av- 
verte cbe alle orazioni non dovrà precedere 
Dominm vohiscum, cbè non dicési nella prima 
orazione della /S^a?«?e. 
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CÌE RIMO NI ALE 



PARTE, SECONDA 

IL RELIGIOSO NEGLI UPFIZII ED ATTI DI COMUNITÀ 

Capo 1. 
Del Capitolo quotidiano. 

Questo Capitolo chiamasi quotidiano perchè 
anticamente faceasi ogni giorno; ora però pra- 
ticasi ogni settimana e di solito nel venerdì; 
nel quale ciascun Religioso fa un riepilogo 
delle colpe in essa commesse : che se il Pre- 
lato vedesse il bisogno di correggere senza di- 
lazione qualche colpa, può convocarlo anche 
in altro giorno. 

Nelle feste principali dèlia chiesa, e prima 
d'incominciare l'Avvento e la Quaresima la; 
farà con ispeciale diligenza, esortando i Re- 



ligiosi alla venerazione ed attenta considera- 
zione dei misteri che ih esse si celebrano. 

Prima di entrare nel Càjjitolo s'informerà 
da solo dal Vicario del convento delle colpe 
che quésti ha . osservato e dei colpevoli per 
ammonirli o correggerli. 

Fatto il solito segno colla campana ^i riu- 
niranno nell'aula capitolare, o dove è costume^ 
tutti quei che sono tenuti e siederanno in or- 
dine. Alle parole del Prelato : Benedicite Fra- 
ires, Dominussitvobiscum, risponderanno -4mew, 
rimanendo seduti a capo scoperto, un po' in- 
chinati (Coust. e. D. 3, 5, 15, n. 2). 

Immantinente il Prelato faccia loro presente 
quanti e quali siano i doveri che li astrin- 
gono a pregare per il Papa e felice stato della 
Chiesa, per il nostro Ordine e suoi Prelati, per 
i benefattori e per gli schiavi vivi e defunti, 
e per questi ultimi in modo speciale in forza 
del nostro istituto: quindi si levi cogli altri 
e dica l'orazione: Befrihuere dignare, ecc., 
alla quale tutti profondamente inchinati ri- 
spondano J-weM.. 

Tosto incomincia il Prelato il Salmo : Ad 
te levavi, che i Cori stando in piedi uno di- 
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rimpetto all'altro proseguono ; alternativamente 
col De profundis e terminano^ colle preci 
ed orazioni prescritte nelle 'nostre Gostituzioni 
(ib. n. 3). Le quali preci se dicesse il N. Rmo 
P. Generale 'od. il R.P. Provinciale, sostitui- 
ranno al loro nome e titolo: J&'^ me inflignum. 
famulum fuum. Ed inoltre il N. R.moP. Gene- 
rale ommetterà. le -p^voÌQ: Et Provinciàlem. 

Ciò finito, e stando tutti seduti, faccia loro 
il Prelato un breve discorso su qualche capo 
della Regola delle Gostituzioni in modo che 
nel corso dei Capitoli vada spiegandone le ob- 
bligazioni ed inculcandone, l'osservanza ; li am- , 
monisca sulle colpe .cbe -ayrà notato in cor 
mune, ed ordini ciò che -crederà conveniente; 
per reprimerle. Prima d-incóminciare il discorso 
si ritireranno i novizi! nel noviziato, dopo fatte 
le prescritte riverenze alla Comunità od al 
SSmo. Ai quali, unitamente ai chierici pro^, 
fessi (ib. n. 7), il Commendatore od il Maestro- 
dei novizi faranno Capitoli speciali quando, 
parrà loro più opportuno. 

Ritiratisi i novizii si procederà alla confes- 
sione delle colpe in questo modo. Appena pro- 
nunziate dal Prelato leypavole : Dicite culpasy 
si levi l'inferiore dei due Cori, alternativamente^ 
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ò qu<ello cKe egli cliÌEtniérà;' è standogli ge- 
nuflesso davanti dica : Pater^ véniampéto : Pa- 
dre, dimando perdonò. ÌDal quale udito che 
abbila : Surge fraier, si alzi e stando còl capo 
un po' incHinàto ' e ' gli occhi bassi [si accusi 
dei difetti mà'nifesti'còìnnléssi cóntro' le Co- 
stituzioni o la Regola' (Ib.- ri. 5) coi (|[i?'6 'in 
genere, od anche più espiressàménte, se lo vo- 
lòsàé : ' Quod ' ' in Òmnibus '^non óbservo jRegu- 
ìam S. Aùgustini\ nec CJònsfitutiones Ordirne^ 
non custùdien'ào' sUéntiufyi , nec recitando at- 
tente et devote Horas et Bivinum Offióium, 
iardé_ sùrgèHdó^ male légèrido^ et . in 'èsscnHa- 
Uhus non ohédiendò corde, ' et Opere, néc pan- . 
pertatem spirÌtus'drH(indó}:We<^ 'honeste-vivendo, 
néc fèrveiiter I)eum diligendo : ideo dico ìneain 
culpam, et peto misericordiam Dei et véstrdm: 
M'àcèùsò (Jhé hòh "osservo" iri tutto coriié ' devo 
la'Ilégòla di Sant'Agostino, ne le costituzióni 
dell'Ordine : riori ciistoteudo il silèiizióV né re- 
citando con : devozióne' ed att èhtàmeiitè le Ore 
iièll'uffiziò del niió stato, non assistendo cori 
•divozióne alle m-éfesè ,- l'evaindoirii tardi, disiìn- 
pegnando con ■ tiég^ligerizà i riiiei ' obblighi es- 
senziali, riòù- 'obbedendo di 'cuore, non ariiando 
la ipó verta di spirito- ^ rion vivendo virtù osa- 
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mente, ne amando Dìo con fervore; dico per- 
ciò la mia colpa, e dimando la misericordia 
di Dio e di Yostra Paternità. 

Finita che abbia l'a,ccusa si prostri, ed al 
segno del Prelato si alzi e torni al suo posto: 
altrettanto farajino gli altri compresi i^ laici ; 
questi però |n lingua volgare. 

Se a qualcuno vorrà il Prelato fare una ri- 
prensione lo lasci in ginocchio, e così stando» 
col capo un po' cljipo, ascolti senza, scusarsi,, 
replicare o contraddire, la quale finita, ed im^ 
postagli dal Prel^ttp una penitenza salutare, si 
levi e gli baci la mano o lo scapolare (Ninno 
di quei che sono presenti nel Capitolo, di qua- 
lunque grado e dignitp, egli sia, sg-r^. esente 
dal dire le colpe,- eccettuati i Prelati) (Ib» 
App. Exp. n. 20). 

Finita la confessione delle colpe si prostrino- 
tutti e dicano : Confiteor Deo, ecc., ed il jPre- 
lato: Misereatur, ecc., cui prostrati risppi^danp: 
Amen. Levinsi quindi in, piedi, il Prelato sog- 
giunga : Adiutorium nostrum, ecc., e ri^ppstQ 
Amen conchiudesi il Ga,pitolo, dal quale , gli 
inferiori siano i primi a .sortire. 

Per nivna circosi;;*nza , l^^scer^nno di farlo 
ogni settimiana (Ib. App. Exp. n. 19), q : per 
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lo meno non 'òraniettanri od il Prelato od il 
Vicario, se egli 'non potesse, (Ib. ' App. Exp. 
n. 19.), la detta commemorazione. 

Dèi Capitoli per affari partìcoiari. 

Il Prelato niài decida gli affari che inte- 
ressano il bene della Gòinunità sènza ' pnma 
«ongregàrla in Capitolò col* solito segnò. 

Se è àffiare dà concludersi per via di scrit- 
tura, prima che chiamisi il notaio lo propónga 
alla Comunità, ma ribn" si decida lo stesso 
giorno : frattanto ciascune) procuri di beii pon- 
derarlo, chieda- al Prelato gli opportuni schià- 
Tiiiienti, per potere dare còhseienziósainèrite il 
pròprio parére. 

Nel giorno ed: <yra stabilità tutti si' riùìii- 
ranno nel Capiitolo stando ^ ih órdine di ànzia;- 
nità, a capò kcòpértbj è òoh^ tutta còiiipostèzèa, 
^erizà' ragionare-' àssièihé^ ma solo " cor^Prelato, 
■dopo chiestagli lìcbnzài ' ^ : 

Gìascuho'%à -Mniéèrò e niòdériatò nei dire 
•ciò che sente a' ìtìàggiòr glòria di Biò e bene 
•coihuhé;- ed àhcoì^è cohcìscéssé che it Prelato 
« di parére divèlli riòhpèròiò làsci di libè- 
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ràmente ^emettere il proppo r oh^ anzi si ^iregoli} r 
come; se il parere e la prppensiiop^ del Erelafey 
gli fosse ignota del tutto ; così Yolendp la eo-^ 
scienza e la vera ubbidienza. 

Yada esternando ciascunQ per ordine il pro- 
prio sentimento, di cui, essendone richiesto, 
potrà brevemente esporre le ragioni: che se 
fosse interrogato p volesse? fare osseryazìpni 
suirafPare di cui si tratta, lo: faccia pure, ma. 
con pacatezza, stando in; piedi^ e^ ; coU'assenso; 
del Prelato, che, incpmiiiQiatp; appena il di- 
scorso, lo fora; sedere. ^^.:; r 

Nelle votazioni per, la vestizione a profes- 
sione di novizii o per ordini sacri ,prenderann 
parte i spli ordinati in sac^'ìs,; I più giovagli 
distribuiranno i voti o le schede, , ed ; altri j due • 
di loro le raccoglieranno nelle urne, che tosto 
verranno esaminati:; dal JPreJata; con.; due 4«i 

più ; anziani del Capitolo. , u ,; V ,;, ; ■• ; 

.Nelle citate npstr^ Cpstituzioni(dig!t. 8, e. 12;;, 
u. l)i è prescritto, (^e questa.svptg^ippPfjS^^ 
avrà luogo anche per gU; Qj^din^^minori, per:; 
l'elezione dei Depositarli ^d-i^ altri gravi ,af- 
feri soliti decidersi; cpp voti segreti. >I contratti; , 
poi ed altre cose spettanti ainegpzìi temporali, - 
come! compre^ npminadi Pj^pcuratoi^i-nanche ; 
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della Redenzione e simili, si decideranno nello 
stesso' Capitolo a viva voce ed a maggioranza 
di voti da tutti i' conventuali professi. 

Capo ' 3. 

Del refettorio. 

Il 

r 

Avanti al refettorio ; sia un?aula, che cliià-^ 
miamo De Profimdis, dal Salmo cKe prima 
del pranzo e della cena deve recitarsi >in essa 
per i benefattori defunti (Ib. dist. 3 e. 9 n. 1.) 
Il refettorio sia icorrispondente al - numero .dei 
Religiosi e contenga tavole sufficienti poste tra 
loto di fronte con una di traverso, che è come 
il capo delle altre ;- e^ vicino ^ad esso stìà un 
lavatoio per lavarsi le màiii all'entrarvi, e due 
sciugàmani^ uno per i- sacerdoti e unO; per gli 
altri. Nell'alto della parete, che è alle spalle 
del PrélatOj' 'iion manchi uii q^uadro o dipinto 
in essa odi in télay ed al' postò di lui uri cam- 
panello a mano pei^^r -segnò; 

, Del Refettorìerei. 

Il maggiori i impegnò dèi Jrefettoriere devb 
consistere nel far sì che ih tutto quanto è del 






suo ufficio risplendario del ^ pari- la pòyerta^- 
IWdine e la pulitezza. Nètti pertanto il refet- 
torio e le tavole, lavi le ampolle ed i bicchieri 
due volte al giorno, e cambii le tovaglie ed i 
tovaglioli quando ne vedrà il bisogno. Abbia 
cura che vi siano lumi sufficienti, di chiudere 
le finestre quando dovrà accenderli, e di ria- 
prirle per rinnovare l'aria, appena smorzati. 
Apparecchi per tempo le tavole; nelle -quali 
trovi ciascuno preparati al suo posto la posata 
col tovagliolo, l'ampolla col vino, il bicchiere 
ed il pane ; e tra due posti una saliera, eà una 
caraffa pièna d'aéqua, che nell'estate dovrà 
essere fresca. Tenga, pronti e netti i^ panieri 
per raccogliere il pane che sopravanza, e le 
tavole per distribuire le vivande; ed appeso 
uno sciugatoio ove si distribuiscono per pulirsi 
lemani quelli che le servono., 

Abbia nota delle cose tutte del refettorio 
acciò non si smarriscano facilmente è per darne 
conto quando ne sarà, richiesto; e custodisca': 
quello che può, dentro o fuori del refettorio, 
in un armadio a chiave. Quando mancasse qual- : 
che cosa necessaria he avvisi il Prelato, e spésso 
glielo ricordi acciò là faccia; comprare;^ ^ ■' ' 

Fuori dell'ora del pasto non permétta ad 






alcuno che entri in refettorio j' specialmente in 
tempo di digiuno,,. se non fosse qualche vecchia 
od ammalato che abhia licenza dal Prelato di 
prendere- tm boccone ; ai quali serva con carità 
quello che gli verrà ordinato, senza rumore 
ed a porte chiuse. • V 

Ciò che rimarrà in tavola lo dia al pprtinaio 
per distribuirlo ai poveri. Aiuti a servire a se- 
cónda tavola, ed-'a;ccudisca cori serenità a tutto 
quanto spetta al suo ■ufficio, pensando che serve 
a Dio nei suoi pòveri. 

Dopo che tutti avranno mangiato, pulirà le 
tavole^ custodirà ciò che devesi, ed allora solo, 
chiuso il" refettorio a chiave, ' potrà ritirarsi. 

.::■■-■■ Capo 5.'-: ."■ t. ■ :- ^ 

Della benedizione della mensa. . 

I Religiosi entrino in refettprio a due a due 
col capo, scoperto, precedendo gli inferiori, e 
si fermino al loro posto davanti la tavola. Al- 
lora, e non prima,; U Prelato. faccia segno con 
un colpo moderato per incominciare la hene- 
àhìone,oà il. JOe profundis, se non. si fosse 
detto fuori, ejd .immantinente l'ebdomadario la 
darà, come nel Breviario romano. Còst. cit. 
dist. 3, e. 9, n..l. ' 
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Notisi però, che al Pater Mosi^er dovranno star 
tutti inclinati profondamente; il JBenedic Do- 
mine, lo dica l'ebdomadarioirivolto airimniagine 
segnandosi cogli altri; il quale all'jffaec ^wa 
dona heneàìva Con. segno di; croce anche il cibo. 
Il lettore dira: Jubedomne ecc. in mezzo a\^- 
refettorio,, e l'ebdomadario : ; Mensae Goelesiis 
ecc. stando tutti gli. altri phinati ad genua. 
. Salga tosto il lettore nel pulpito e non sieda 
finché il Prelato non faccia segnò per inco^ 
minciare. Principii allora la lettura, nella quale 
se sbagliasse ed il Prelato gli ordinasse; di ri- 
petere, lo faccia stando in ipiedi ; gli altri sie- 
deranno in . ordine di anzianità. Se qualcuno 
giungesse dopo incominciata la benedizione, se 
ne stia fuori finche non finisca. 

Capo 6. 
Del modo di servire alla prima mensa.; 

Sedutisi i Religiosi, i servitori staranno ih 
piedi in mezzo al refettorio, in modo - da non 
dare le spalle ai seduti,Vcol capo coperto e le 
mani sotto lo scapolare^ finché il Prelato non 
faccia il segno col campanello per dar prin- 



— 257 -- 

cipio. Le vinsi tosto il cappuccio, facciano in- 
chino ad genuà, è f ermiata la parte anteriore 
dello scapolare alla «jinta, od indossato, il zi- 
nale, apprestino le tàvole per ^ricevere il cibo, 
e lo distribuiscano cóii ordine ed attenzione. 
Nel servire tengano le mani alla scoperta, e 
badino attentaìniènte di noif fare azione alcuna, 
sconveniente, come sarebbe grattarsi il capo, 
pulire le narici j od altro cbe abbia di • ruvido 
ed indecènte. 

Distribuita la prima pietanza restituiscano 
le tavole per le altre vivande, e guardino se 
tutti hanno il nocéSsario: ciiè se qualche cosa 
mancasse/ uno rimanga.^ in refettorio e PaltrO 
provveda l'occorrènte. ' ^ • 

Quando vedono ■ che ' si sta per finire la priraa 
pietanza distribuiscano uniti la seconda nel 
niodo stésso che là priiha. Anche questa ap- 
prestata raccolgano i piatti della ■ precedente, 
ciascuno dalla sua parte ; ed uno di- loro chieda 
poi roccorrente per quéi che vanno entrando. 

Ciò fatto levino i secondi piatti, ed aven- 
dosi a servire altra pietanza osservisi lo stesso 
ordine ; ' ^badando ; di lion ■ portare - in tàvola- la 
nuova vivanda prima che siano tolti i piatti 
dell'antecedente. 

17 



Dopo distribuita l'ultima, se dovransi; poy^ 
tare in tavola altri piatti, e non siano molti, 
li portino nelle mani a due per volta e non 
di più; se dopo aver tolto i piatti vuoti, ne 
rimanesse qualcrunp, lo ritirerà uno dei servi- 
tori, incominciando sempre ^aììa prima tavola 
d'ambe le parti, senza a,ttraversare da una al- 
l'altra coi piatti in mano. 

Quei che servono niente diano in particolare 
senza licenza del Prelato, (1) e distribuiscano 
le porzioni nell'ordine che^spno collocate senza 
distinzione di persone.. 

Se qualcuno volesse entrare nel refettorio 
dopo distribuita la, maggior parte del cibo, i 
servitori non chiedano per lui il permesso, ma 
aspetti alla seconda ; che se lo. dimandassero, il 
Prelato non lo conceda per evitare la molta 
confusione e ritardo, che cagiona anche un solo 
che entri fuor di tempo. ; Però se vi fosse am- 
messo gH diano a mangiare con sollecitudine, 
acciò possa finire cogli, altri. Qua,hdo mancas- 
sero delle cose ordinarie, come pane, frutta 
ecc. non si porteranno nella ma-no ^ nuda o 
nello scapolare, ma in un piatto. Se qualcuno 



(1) Costit. dist. 3 e 9. n. 2. 
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di quei che servono dovesse sedersi per man- 
giare, faccia prima prosfcra-zione, indi sieda. 

Avendo tutti finitoci i -servitori prendano i 
panieri vuoti, e fatto davanti alla tavola tra- 
svèràa iricMno dèi capo abbassandosi ialqùànto, 
ràcéólganò m uno il pane che sopravanza, nel- 
l'altro le posate;- è riméssili al loro posto, i^ie ne 
ritornino in mezzo del refettorio ove stavano 
al principio, e facciano inchinò a(^ ^ewwa. 

::■''■' :-'-'^''-' ^v-"Càpò'7.>' "^ ■ ■'• V" 

Dei riiigrazi^merìto dopo la prima mensa. 

Finito il pranzo il Prelato farà segno col 
campanèllo; ed il lettóre dirà iiiinèzzo ial re- 
fettorio" : jf¥ àutem Dommief cui la comunità 
a capb Scoperto risponderai Deo gràtim. ISeì 
frattèmpo il lettore ^ed 1 servitóri faranno pro- 
stràziÒiiè, jB tostó^ lèvàtiisi- tutti,' ànderànrio al 
loro postò; fuori? della tavòìlà. Allora solòj e 
nòli: primài,: il Prelato^ fera segnò ■ con un colpo 
sulla tavola; acciocché s'incòmimìi" il ringra- 
ziaménto còìnè'néi Breviario ^ròitìànòw Avvertasi 
anche qui,^ . che all'orazione : Metribuere do- 
vranno stare tutti profondamente inchinati, e 
chi la dà rivoltò all'immagine sinoal Benedi- 
camus Domino inclusive. 



— 260 — 

Capo 8. 
Della seconda mensa. 

Fatto il segnò per la seconda mensa, i Re- 
ligiosi, che dai prpprii ufficii sono ^ati impe- 
diti d'intervenire alla prima,; vi si rechino pron- 
tamente, lasciata, qualunque altra; occupazione, 
ed in silenssio siedano al loro posto. :;.; ; 

Il lettore legga dal pulpito come alla prima, 
ed il rtófettoriere riparta il cibo osservando al 
possibile il modo prescritto per la prima, e 
provveda con prestezza e carità tutto ciò che 
manca., - , -:,- :; .;;;-.^ j ■ 

In questa tavola non si farà segno per in- 
cominciare a mangiare, ina apprestato che sia 
il primo piatto si dia principio, osservando la 
medesima compostezza p silenzio della prima. 
. Il più degno, (1) mancando il Prelatp, presieda 
come alla prima; ma non sarà obbligato, né 
egli, né gli altri; ad, aspettare che tutti fini- 
scano per;; an4arsene, .dopo però fatto in se- 
greto il ringrazia nieftto, senza le cerimoi^ie della, 

(1) Per ' il più dégno intendesi quello che è di 
maggior grado b' più antico ■ di professione. Gostit. 
cit. dist. 8, G. 19, n. 2. . 
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prima. Chi intéryeiiisse taif di non :avrà .bisogno 
del permesso per entrare ; ma fatto all'ingresso 
inchino • ad genua si^àfixh' al suo posto. . 

Capo 9.- 
: Dellai cena; e colazione^ J 

r segni; per la cenarono gli stessi del pran- 
zo.' Nella benedizione ' e ringraziamento si os-> 
serverà^ lia forma del Breviario 'romano, e nel t 
servire Vordine del pranzo^; u 

làUa colazione^ entrati tutti e sedutisi, il 
lettore dà principio dal pulpito alla lettura^ e 
dopo alcune parole, fatta sostai al . segno -dell 
Prelati, ! dica : y JBeneMóite'; l'ebdomadario ' ^i 
levi allora, ed a cajio M scoperto rbenedicaifc: 
c&qMv Largitore omnium ; honorum- : henedicat 
pòtum sérvòrum suorunij ciiituitì aeàuti e scor ; 
perti rispondano : ; jlwéw. Dopo ciò , prosegue 
il lettore ed i Religiosi danno principio; ' àllav 
colazione^ che i^settvitoiri tecano nel modo in- 
dicato. La iquale finità^ "aLsegnoùdelJPrelato,- 
il lettore' dica': <Tu autem^ prostrandosi coi ósefr 
vitori èùit riposto : J)eOi ^mifes, : vadano tutti - 
a mettersi al loro posto fuori dèlie tavole ; il 
Prelato rivolto allora all'imagine dica : JL<^yw- 
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torium nostrum^ gli altri rispondano : Qui feeit 
i'.oélum, ed inchinata l'imagine sortano senz'ai 
tro, precedendo i meno anziani. ' 

'Capo 10. 
Della civiltà è modestia nel refettorio. 

I Religiosi devono conservare molta mode- 
stia e buòna creanza nel refettorio, essere tém- '^ 
peranti nel mangiare e nel bere e stare at- 
tenti a quel che si legge ; affinchè non la sóla 
gola, ma anche le orecchie si pascano della 
parola di Dio, come insegna tnella: Regola il 
N. S. P. Agostino. '; ' 

Pertanto quando siedono tengano unite -le 
gambe, non una sopra l'altra, non si addos- 
sino al muro, od appoggino i gomiti sopra' la 
tavola, ma solamente le braccia, abbiano gli 
occhi bassi, non guardando ciò che mettasi dar 
vanti agli altri. . i i ;; 

Fatto il segno dal Prelato per incominciare 
a. mangiare niùnp entrerà nel ' Refettorio, alla 
prima mènsa, senza licenza (1) rchèr chiederà 
stando all'ingresso, ^ed avoitala farà dnchinó f a^ 



(1) ib. e. 9 n. 2;; 
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genua alla Cqinunità, e del capo al Prelato nel 
giungere al. posto, e siederà. 

Se il Prelato entrerà- tardi tutti si leve- 
ranno e si scopriranno, finché non sieda. Lo 
stesso faranno se uscirà prima degli altri. 

Quando presentansi le pietanze si servano 
speditamen,te per non far trattenere quei che 
le recano, né si levino in piedi per scegliere, 
ma tolgano; quello che prima si presenta. . 

Non prendano il sale colle dita, ma colla 
punta del coltello ; il pane però colla mano, 
e nel tagliarlo non l'appoggino a](, petto od 
alla tavola, e non ne taglino più d| quanto 
prevedono possa bastare per quella yivajlilP'. 
- Non mangino': con fretta ed a grossi, IjQcconi, 
ma con tutta nioderazione.j acciò si- coèQRca 
che prenda-no il cibo per soddisfare; M bisogni, 
della natura, non ! già al gusto, ed appetito. ; 

Bevano spediti e moderati, senza prender 
fiatoalla metà tenendo la bocca piena, nel 
proprio t bicchiere, in cui beyeranno, anche l'ac- 
qua sola, : e non già inella;; carafife' (^ sta tra 

due 'PQSti.l;;/^-,-. ^n;.-'::::; ;■'■"'"; :/;••■-..;-■-- 

Mai, sputino al di sopra della tavola, / né 
gettino in terra lacqua od altro,, ne insudicino 
le maiii, ne puliscano i denti é mólto liieno, le 
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narici colla tovaglia, ne facciano tosa alcuna 
che arrechi schifo agli altri o sia indizio di 
poca creanza. ; 

Il parlare in tavola,: anche per cose neces-' 
sarie, è riprensibile tra Religiosi;- e però chi 
abbisognasse di qualche cosa la chieda con 
cenni od in modo che solo possa .udirlo chi 
serve; però il contentarsi ^on quel che gli 
danno, e rallegrarsi in silenzio delle dimenti- 
canze è più conforme alla perfezione religiósa. 
Che se il collaterale se ne accorgesse ne av- 
visi a voce bassa quéi che ^ servono per ripa- 
rarvi;- : <:..--.: . ■ ■■ .^ ■! ■:■ ■■■.' : •-: J',':.- 

A niùno è lecito mandare ad altri còsa al- 
cuna; potrà però darne ai* collaterali. Solò il 
Prelato potrà mandarne a chi vuole, quando 
ne veda il b isogno o la cohveriienzàv (Ib.) !Nel 
ricévere le còse date si inchini il capo senza 
scoprirlo. ' ^ 

Se sopraYanzà di qualche cibo nel piatto, 
non ce né métta altro ' sopra; le frutta; tì; le- 
gumi rimasti ^^òngahsi xìa un lato; : acciò al 
refettoriere possa facilmente raccogliieirli per. i 
■ poveri.- /■■• :■■-■' ;-•;:-- !:'-"•■;',".- ^ '/ 

Fiiiito : di mangiare loiettasi il peme h^lla, 
parte davanti della tavola, e ^ lasciai il pósto 
pulito ed acconcio, come al principio. 
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Se qualcunp che entrò tardi non avesse fi- 
nito di mangiare cogli altri, se ne resterà in 
piedi al posto finche non " sianO; usciti; 

Chiunque avesse commesso qualche notabile 
mancamento, come sarebbe : rompere o ver- . 
sare qualche cosa, fare rumore od altro da 
tutti . avvertito, quando i Religiosi sortono dal • 
posto pel ringraziamento, faccia ammenda della 
sua trasgressione còl prostrarsi, finché non 
gli si faccia segno per levarsi. , 

Capo 11. 
Della punizióne à pane ed acqua. 

Quando un Religioso è castigato a pane ed- 
acqua in terra, data che sia la benedizione 
della mènsa, s'inginocchi in mezzo al refetto- 
rio in modo da non disturbare i servitori; ed 
al segno del Prelato per incominciare a man- 
giare, il refettoriere gli • metta davanti una 
caraffa con acqua ed un panetto, dei quali si 
ciberà coL cappuccio in testa e gli occhi bassi, 
stando così con molta umiltà tutto il tempo 
che stimerà il Prelato. 

Se la penitenza fòsse di quelle in cui la 
costituzione vuole che non si dispensi, il cibo 
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del punito si dia ai poveri ed egli stia in quel ^ 

castigo per tutto il tempo della refezione I cKe 
se non fosse tale, chiederà venia per mezzo 
del servitore in questo modo : il castigato si 
toglierà il cappuccio ed il servitore dal posto 
di lui anderà a quello del Prelato col cap- 
puccio in testa, cui fatto inchino di capò 
dirà: il P...Fr. N. se fosse sacerdote, o Fr. N. 
se fosse chierico o laico, dimanda venia a V. 
P. Se gliela negasse gli riporterà che si copra; 
se gli dicesse a levarsi glielo avverta. Che se 
il Prelato dicesse ad interrogarlo perchè è ca- 
stigato, stia attento alla risposta, per riferir- 
gliela, se non fosse indecente; poiché in tal 
caso potrà cambiare le parole, ma non la so- 
stanza per non mentire al Prelato. Così di- 
manderà venia per tre volte o più, finché il 
Prelato non lo perdoni : che se gli manderà 
a dire di non chieder venia perché ha da ri- 
manere gastigato in tutta l'ora della refezione ; 
non ostante prosegua a chiederla nello stesso 
modo. Se poi il Prelato vorrà perdonarlo, al- 
lora il servitore, dopo baciato in ginocchio lo 
scapolare, glie lo dica, ed esso anderà al po- 
sto -del Prelato e gli bàcierà là mano in gi- 
nocchio e cosi stando sojffra con umiliazione 
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la riprensione che vorrà fargli ; dopo la quale 
gli baci in ginocchio la mano o lo scapolare. 

Si farà lo stesso con chi fosse castigato a 
pane ed acqua stando al posto, jpolla differenza 
però che quando gli si darà venia non si. al- 
zerà per baciar la mano al Prelato; ma lo 
farà dopo il ringraziamento., Ghi in comunità 
fuori del refettorio venisse punito collo stare 
in ginocchio, chiederà venia e farà in tutto 
qua,ntp: si è detto. 

Non si daranno tali penitenze nei giorni 
naolto solenni, ma si lascieranno al seguente ; 
né in, presenza di secolari, salvo che davanti 
a loro fosse stato dato qualche scandalo, 

■ Capo. 12../ .^. . 
Delia, compostezza e modestia nelle azioni esteriori. 

La perfetta compostezza del Religioso con- 
siste principalmente nel fare che ^ciascun mem- 
bro adempia con moderazione e modestia il 
suo. ufficio, né usurpi o si mescoli disordina- 
tamente in quello degli altri, e così li- di-, 
sturbi, confonda e svisi. Abbia esso pertanto 
molta cura degli occhi, non movendoli scom- 
postam;ente, non fissandoli con eccessiva viva- 
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cita ed affetto, non lasciandoli vagare qua e 
là, specialmente nel Coro, refettorio ed altri 
atti comuni, nei quali è obbligato a stare con 
maggior compostézza. 

Non sia facile al riso, né rida sghignaz- 
zando, non sbadigli spalancando la bocca, non 
starnuti con strepito, ma moderandosi ài pos- 
sibile in riguardo agli altri. 

Non adoperi le cose della comunità ili usi 
non proprii, come sarebbe, se collo sciugatoio 
comune ai pulisse i denti, le orecchie o le 
narici o lo insudiciasse in modo da far schifo 
a quei che dopo di lui dovessero asciugarsi. 

Parlando con altri non gli prènda lo sca- 
polare o la correggia, ne gli si avvicini al viso. 
Eviti con molta cura le burle ed i giuochi di 
mani, e non vada trastullandosi colla correggia 
od altro che abbia tra le mani, poiché dimo- 
strerebbe poco contegno. 

Quando cammina non vada canterellando j 
pavoneggiandosi, né a sbalzi, ne agitando il 
capo o le mani ^ ma le tenga sótto lo scapo- 
lare; il passo non sia molto lento ne atfrettató 
ma moderato; ed ancorché vi presènti una 
qualche occasione che sembri richiedere mag- 
gior sollecitudine, non perciò ecceda i limiti 
della gravità religiosa. 
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Il corpo e collo molto ritto non stanno bène 
colla umiltà propria del Religioso ; che anzi gli 
conviene un portamento ìnpiftifìcato è dimesso. 

Quando siede tenga dritta la vita senza ap- 
poggiarsi incivilmente^ ne tenèrìdo i piedi in- 
crociati ole gambe gittate una sull'altra, ma 
composfce e raccolte cóll'abitOi specialmente 
in Còro ed in altri luoghi ove è presente la 
comunità, cui devesi particolar rispetto. 

Capo 13. 
bel contegno, gi*aviià e modestia nel parlare. 

Gran cura deve aversi nel governare la lingua, 
in cui, secondo l'Apostolo, consiste gran parte 
della religiosità. 

Il Religioso sia pertanto nel parlare, parco, 
ponderato, uniforme e grave, senza affettazione 
od esagerazioni ; e nello stesso aspetto dimostri 
severità benigna e benignità severa, che pro- 
dùca in chi lo ascolta rispetto e riverenza. 

Avverta perciò di non fissare gli occhi in 
faccia, di quello con cui parla, specialmente se 
fosse il Prelato, ne gli si avvicini di troppo 
per non incomodarlo colPalito. Se quello stesse 
a capo scoperto, non si copra finche l'altro 
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non faccia altrettanto : che se fosse persona 
di maggior condizione od il Prelato non si co- 
prirà se non glielo dica. 

Parli a voce moderata e soave, perchè là 
voce aspra e clamorosa è disdicevole al Reli- 
gioso..'.,- 

Stando in presenza dei maggiori parli poco, 
e si pregi di udire e: tacere col fine di appren- 
dere; e rifugga di far mostra di voler inse- 
gnare; poiché, come afferma S. Bonaventura, 
non vi ha maggior segno di presunzione in 
un Religioso, che .parlare in presenza dei più 
anziani, e rispondere senza essere interrogato 
o non essendogli in particolare diretta la pa- 
rola: in questo caso gli è lecito parlare, ma 
con moderazione e rispetto, senza distendersi 
oltre quello che gli viene dimandato. ; 

Prima di rispondere pensi bene a ciò che 
ha da dire, affinchè rispondendo precipitatar 
mente e senza considerazione non gli avvenga 
di dire una cosa per un'altra, ed incorra per 
una parte nella taccia di leggiero, 6; per l'al- 
tra venga in sospetto di poco veritiero. \ ^ 

Eviti le parole vane specialmente coi secp- 
lari; ed ancorché essi parlassero di cose poco 
utili superflue, egli fin dal principio vada 
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prudentemente abbreviando simili discorsi, e 
li rivolga a cose spirituali e proficue. 

Mai affermi cosa alcuna che non sappia di 
certo, e quando rie dubita, o taccia o la dica 
còme lia sa. 

Le parole del Religioso dovranno essere sem- 
plici e veritiere, aliene affatto da vanità, mor- 
morazioni, adulazione e menzogne, ed eriche 
dal sospetto di doppiezza od inganno. 

Quando parlerà con . donne abbia molto ri- 
tegno é 'paura, dica pòche e misurate parole, 
mostri sembiante grave e severo, non dando 
adito a discorsi di cose non molto necessarie, 
e fuggendo qualunque affabilità e dimestichezza. 

Quando diconsi cose da scherzo non si ab- 
bandoni di troppo alla giovialità; eviti però di 
dirne o volersi mostrare galante, specialmente 
coi secolari. 

^on abbia alterchi né puntigli, ma. sia pie- 
ghevole con prudenza per evitare gli inconve- 
nienti che sogliono nascere in casi simili. E- 
viti seriipre le parole e modi secolareschi ed i 
proverbi mondani, né mai tratti di quelle cose 
che nel secolo gli procacciavairio stima. 

Non mescoli nei suoi discorsi cose che ri- 
guardano persone assenti, e quando ne parla 



niente dica che, secondo la regola della carità, 
non possa proferirsi in loro presenza. 

•Mai tronchi agli altri la parola in bocca, 
né interroìnpa il loro ragionaniento, special- 
mente parlando col Prelato e maggiori ;; che è 
disconvenienza e mancanza di rispetto. 

Quando chiamerà qualcuno non lo faccia in 
distanza con voci o sibili, ma gli si avvicini, 
e poi lo chiami. 

Saluti i secolari con parole e modi cortési, 
secondo la qualità delle persone ed i- costumi 
diversi : i Rehgiosi però usino sempre tra di loro 
parole umili ed edificanti, come Deo^ra^ias;. 
Sia lodato Gesù Cristo, e simili. ". 

Sempre che s'incontrano, il minore dia il 
passo al maggiore, e si salutino chinando con 
rispetto il capo scoperto : quando sortiranno 
assieme il minore dovrà dare la dritta e luogo 
migliore al più degno senza precederlo; e giam- 
mai si trattenga a parlare con altri senza ot- 
tenerne licenza. 

Sempre che passeranno davanti a qualche 
croce, imgigine od altare, e quando, fuori del 
convento, davanti qualche chiesa, chineranno 
il capo scoprendolo. 

Nel chiamarsi tra loro prepongano al nome 



Padre o Fra, secondo la condizione ; e mai 
nominino il Prelato col solo nome proprio, né 
esprimendo solo l'ufficio ; come il Gene'riiie, 
Provinciale, Commendatore; diranno bensì : No- 
stro Padre Rmo Generale : Nostro Padre Pro- 
vinciale, il Padre Commendatore. 

Capo 14. li 

Del Portinaio. 

Poiché il portinaio é il custode della casa, e 
dalla, su a fedeltà ed esemplare condotta dipende 
in gran parte- il regolare andamento e la buona 
ripUtazioncv dei Religiosi, si destini a quell'ufr 
ficio un Religioso di età matura e di tutta 
soddisfazione e fiducia. 

Sia egli accorto nel trattare con ogni sorta 
di persone, né perda la pace per qualunque 
cosa che veda o senta, anzi procuri di trar 
profitto dà tutto. 

Fra le esterne occupazioni tenga la mente 
rivolta a Dio, al cui servizio ordini tutte' le 
sue azioni. Nel tempo che gli sopravanza legga 
qualche libro spirituale, preghi o vsi occupi in 
manuali faccende per passarlo utilmente. Sia 
umile e paziente ; e dimandi a Dio lume, di- 

18 
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selezione e diligenza per disimp.eghare, come 
devesi, l'affidatogli incarico. 

Abbia attigua alla porteria la sua stanza 
disposta in modo conveniente, ove se ne stia 
piii che può; e se dovesse assentarsene per u- 
dir messa od andare alla refezione, dimandi al 
Prelato che assegni un altro per fare frattanto 
le sue veci : ove però si usa, per essere poca 
la frequenza al convento, che il portinaio mangi 
a prima tavola, chiuda la porteria al suono 
della campana, e ne metta le chiavi al posto 
del Prelato. 

Sempre che si accosta alla porta stia col 
cappuccio in testa; e prima che apra dica con 
voce bassa e divota : Deo gratias o Sia., lodato 
Gesù Cristo, mostrandosi con tutti mansueto 
ed affabile. 

Parli a voce piana e piacevole, sforzandosi 
di non lasciare alcuno scontento o sospettoso 
per qualche parola, modo di parlare o gesto 
poco regolato ; che anzi se li scorgesse scanda- 
lizzati o risentiti, faccia di acquietarli e conge- 
darli edificati; specialmente gli estranei: colla 
stessa modèstia gli avverta se non parlassero 
a voce bassa. ' 

Sia diligente nel portarsi alla porteria quando 
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suonano per non fare aspettare; però prima di 
aprire, specialmente di notte, guardi dalla fi- 
nestrina chi sia che diiania; e se avesse qualche 
dubbio lo accomiati tenendo chiuso. 

Stia bene attento alle ambasciate che gli 
danno per riferirle esattamente, e colla mede- 
sima puntualità porti la risposta. 

Sbrighi le donne presto con poche e nijodeste 
parole, poiché con esse niuno deve parlare nella 
porteria se non per brevissimo tempo. Che se 
fosse per cose di confessione le dirigga al sa- 
grestano, se per altro, vada dai Prelato per 
sentire quel che è da farsi. 

I ragazzi ed altre persone.di poco riguardo 
lasci stare fuori ad aspettare la risposta: le 
persone di maggior conto faccia entrare a se • 
dere frattanto ; le persone distinte accompagni 
alla cella del Religioso che cercano, special- 
mente se fosse il Prelato. Quei che dimandas- 
sero cose che non convengono congedi con 
buone parole. 

Ai poveri che chiedono la limosina fuori di 
tempo risponda con benignità; e chieda al 
Prelato se convenga di farne loro, specialmente 
se fossero persone vergognose. 

Tenga presente che all'ufficio di portinaio 



sta annesso quello d'essere procuratore dei po- 
veri; perciò usi loro gran carità e faccia che 
niuno se ne vada sconsolato. A tal fine raccolga 
ciò die sopravanza dalla mensa e dividalo 
in modo che a ciascuno tocchi qualche cosa, 
ancorché poca. Nella distribuzione d'altre li-;: 
mosine non si diparta da ciò che avrà stabi- 
lito il Prelato. ' 

Abbia scodelle e piatti a disparte per i po- 
veri e destini a tale uopo, colla licenza del 
Prelato, le più usate della comunità; che poi 
custodirà in luogo riposto, acciò non stiano 
esposte alla vista di quei che entrano o sortono. 

Quando contrastino o giurino, li riprenda a- 
morevolmente e con zelo delle anime loro. Che 
se l'ubbidienza lo permetta potrà occuparsi 
nell'esaminarli sulla dottrina cristiana, e fai^la 
insegnare agli altri da quei che la sanno nel 
tempo che aspettano la limosina, od egli stesso 
loro la insegni e faccia ripetere nel mentre 
che fa le porzioni. 

Quando alcuni portano limosine o per mèsse 
per altre opere spirituali, , li conduca dal 
J*relato o dal sacrista; se per altro scopo, li 
dirigga al Prelato. 

Abbia una lista di quei di casa in una ta- 
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vola acconcia a segnare quei che sortono o 
ritornano; acciò sappia dire, essendone richiesto, 
quei die stanno in casa o fuori; la tenga però 
nella stanza per non essere visto dagli estranei. 
Se qualcuno dimandasse un Religioso che è 
fuori, chieda chi sia e perchè lo voglia; che 
se temesse di dimenticarsene lo scriva per dir- 
glielo al ritorno. , 1 

Per quanto gli sarà possibile non porterà 
ambasciate fuori di tempo, per es. all'ora del- 
l'orazione, del Coro e della tavola ; ma risponda 
con buone parole che andrà a vedere : avverta 
però quali siano le persone che cercano, chi 
cercano e le cose che dimandano, e così si 
regoli, evitando, per quanto può, di chiamare 
alcuno che stia nell'orazione mentale. Che se 
tale folsse il bisogno da non ammettere dila- 
zione, e la condizione del richiedente e del 
richiesto volessero altrimenti, faccia ciò che 
crederà più conveniente. Essendo richiesto di 
qualcuno che può parlarsi a quell'ora non ri- 
sponda subito che è in casa, ma che andrà a 
vedere, e fatta l'ambasciata darà la risposta 
che gli verrà ordinata, il che farà d'ordinario 
quando la persona fosse sconosciuta o sospetta, 
e la còsa di ninna importanza. 
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Volendo qualcuno parlare con uq novizio, se : 
fossero padre, madre o fratelli, darà loro ad 
intendere con modestia che non si usa, nono- 
stante che lo dirà al Maestro. In niuh baso 
però lasci avvicinare, i chierici alla porteria o 
porti loro ambasciate senza che lo sappia il 
Maestro. 

Tenga sempre chiusa la porteria e giammài 
vi lasci le chiavi, ma le porti seco, ne lasci 
entrare chi non convenga. La porteria ed i 
luoghi attigui abbia sempre puliti; perciò li 
spazzi ogni giorno, o li faccia spazzare se non 
avrà tempOi 

Starà in essa in parte conveniente un quadro 
grande di N. S. Gesù Cristo, o della sua SS.ma 
Madre, e da un lato una piccola scansia cpn 
alcuni libri spirituali attaccati con una cate- 
nella, tra i quali qualcuno che tratti di Santi 
dell'Ordine ; acciocché quei che aspettano pos- 
sano trattenersi utilmente. 

Tutte le volte che verrà nel convento, il 
medico od il barbiere, faccia segno colla cam- 
pana del chiostro all'infermiere per accompa- 
gnarli. 

Nell'estate quando al dopo pranzo si fa se- 
gno per ritirarsi, ripartito che abbia la limo- 
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sina ai poveri, ciò che si farà dopo la seconda 
tavola, chiuda a chiave tutte le porte esterne, 
e non le riaprirà finche non facciasi il segno 
pel Vespro. 

All'Ave Maria chiuda le porte, e veda se 
qualcuno di fuori è in casa, o viceversa: nel 
caso aspetti nella porteria tenendola chiusa, 
finché non venga o sorta : quindi chiuda tiene 
tutte le pòrte a chiave, che porterà al Prelato 
per riprenderle alla mattina al suono di Prima, 
ma non riapra finche non sia giorno chiaro. 

Capo 15. 
Dell'infermiere. 

L'infermiere abhia carità, huone maniere e 
discrezione nel disimpegno del suo ufficio, al 
quale posponga tutte le altre cose, riflettendo 
che non solo soddisfa con quello all'ubbidienza, 
ma anche fa un'opera di misericordia molto 
utile all'anima propria. 

Ambi gl'infermieri, maggiore e minore, (1). 

(1) Cost. e. dist. 8, e. 18. " Yi sia nei nostri con- 
venti l'infermeria ove stiano gli ammalati ed i deboli; 
alla^ quale dovrà presiedere un religioso sacerdote 
caritatevole ed attento, cui dovrà, prestare aiuto ed 
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si trovino presenti quando viene il medicò : e, 
se il numero degli ammalati lo esiggesse, ab- 
biano altri in loro aiuto per tener compa- 
gnia agli infermi, per preparare il cibo, è per 
fare gli altri convenienti servizii. 

Appena qualcuno si sentirà ammalato ne 
avvisi il Prelato e colla licenza di lui cbiamisi 
il medico, prevenendone l'infermiere. Questi 
stia presente quando il medico visita l'infermò, 
lo informi della malattia, e stia attento a 
quanto prescrive, specialmente riguardo al cibo, 
alle medicine, ed al tempo e modo di som- 
ministrarli; notando anche le cose d'impor- 
tanza per non scordarle. 

S'informi dal medico se la malattia sia con- 
tagiosa e rickieda panni, stoviglie, luogo se- 
parato od altro per provvedervi al possibile. 
Che se fosse grave lo riferisca al Prelato per 
vedere se fosse conveniente di chiamare, col, 
primo, altro medico. /.. 

Abbia un libro (1) iii cui noti ad una parte 



obbedire in tutto un Keligioso laico od un chierico. 
Che se pei* mancanza d'infermeria dovesse l'amnia- 
lato giacere nella propria cella, nondiméno arabi gli 
infermieri rispettivamente ne abbiano la stessa cura. : 
(1) Ib. n. 5 — et disi 8. e. 5. n. 14. 
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la' quantità e la qualità delle medicine ed i 
vasi per conservarle; nell'altra la roba ed altre 
cose dell'infermeria, chieda al Prelato quelle 
che mancano, e procuri che in tutto ciò che 
spetta al servizio degli ammalati si mantenga 
ordine perfetto. 

Le stoviglie, salviette, posate ed altre cose 
ad uso degli infermi si conservino neil'iiifer- 
meria, dalla quale non è permesso d'estrarle 
per non mescolarle con quelle dei sani. (1). 

Faccia animo agli ammalati, anche per mez- 
zo d'altri, e li esorti alla pazienza a fine di 
cavar frutto spirituale dall'infermità che Dio 
loro manda. Indaghi se vi, sia pericolo; ed an- 
corché non grave, li faccia confessare (2) e 
comunicare. Che se l'infermità fosse lunga, 
sebbene non pericolosa, faccia che ricevano 
spesso i SS. Sacramenti. Se nelPinferméria fosse 



(1) Ib. dist. 3. e. 13. n. 5, 

(2). Ib. n. 1. Comandiamo rigorosamente ai Prelati 
che facciano confessare gli ammalati il primo od' al 
più il secondo giorno della malattia, la quale se si 
aggravasse amminisfcriiQO loro il S. Viatico, previo il 
consigliò del medico, se non vi fos6e pericolo nel ri- 
tardo; ed avvicinandosi la morte anche l'Estrema Un- 
zione, prima che perdano i sensi. 
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l'Oratorio vi lasci il SS. Sacramento due volte 
la settimana, se lo richiedono per propria di- 
vozione; altrimenti glielo porti, per lo meno, 
tutte le feste principali, secondo che ordinerà 
il Prelato. Se poi l'infermo si aggravasse pro- 
curerà che gli si amministri l'estrema unzione. 

In tal caso ne prevenga il Prelato perchè 
faccia pregare per lui, © tanto più quanto più 
s'avvicina alla morte, e destini persone che 
stiano con esso per raccomandargli l'anima. 

Tutto ciò che ordinerà il medico dovrà os- 
servarsi senza mutare, aggiungere o togliere 
cosa alcuna, specialmente in ciò che riguarda 
il cibo e le medicine. (Ih. n. 2). 

Avverta che le cose da darsi agli infermi 
si comprino in tempo, siano buone e ben pre- 
parate: parimenti che i letti siano sprimac- 
ciati ed abbiano coperte sufficienti, e le stanze 
sane, pulite ed ordinate, tenendovi anche cose 
odorifere ed altre cose da rallegrare gl'infermi 
senza pregiudizio della salute. Li consoli col 
concedere loro cose convenienti e permesse, dai . 
medico, e con parole piacevoli piene di carità : 
legga loro quei libri di pietà che ascoltano con 
piacere, acciocché anch'esso occupi con fruttp 
il tempo che gli sopravanza. 
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- Sappia dagli infermi di quali persone gra- 
discono maggiormente le visite, acciò ven- 
gano ammesse a visitarli. (Gost. e D, ib. n. 6). 

Poiché le pie visite dei Religiosi sono di 
soUieyo agli ammalati e di conforto a soffrire 
con pazienza, colla speranza di una condegna 
mercede, perciò ingiungiamo ai Gommendatori 
che visitino ogni giorno indispensabiiraentie i 
loro ammalati, ed esercitino con essi l'ufficio 
di fratelli non solo, ma anche di padri e di 
pastori. Gli altri Religiosi poi esortiamo in 
G. C. che non manchino di adempiere con 
frequenza a questo dovere di carità, avendo 
presente il detto dell' Apostolo : " iQuis infir- 
matur, et ego' non infirmor ? „ 

Se dovesse introdurre nell'infermeria qual- 
che secolare di riguardo la ordini prima, met- 
tendovi anche un po' d'odore, e rassetti i letti. 

Non permetta agli infermi, per compassione 
mal'intesa, cose che possono arrecar danno 
alla loro salute, e guariti che siano, •chieda al 
medico quando potranno levarsi ; ed ancorché 
camminino per la casa, segua ad averne cura, 
attenendosi al regime ordinato dal medico, fin- 
ché il Prelato non giudichi essere cessato il 
pericolo di ricaduta. 
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L'infermiere abbia cura di far lavare quelli 
che muoiono, è vestirli nel modo con cui de- 
vono essere seppelliti. 

Per ultimo avverta relativamente ai conva- 
lescenti, che osservino il prescritto dal mèdico 
in quanto al cibo e fatiche, finche non ricu- 
perino lo stato primiero di salute. 

Parimeùti abbia cura dei deboli per vec-; 
Ghiaia e dei mal sani per ordinarìèMndisposi- 
zioni, di cui, col parere del medico, ne renda 
avvertito il Prelato, acciò abbia riguardo alla 
loro debolézza. (Ib. n. 8) Chi non fosse tra- 
vagliato o da grave debolezza, o da poca sa- 
lute, o da nausea dei cibi non ometta i di- 
giuni,, ne chieda cibi particolari, ma si contènti 
dei comuni, I convalescenti ed i vecchi potranno 
sempre e dovunque far uso del bastone, che 
àgli altri assolutamente vietiamo. 






VII, 

COMPENDIO DELLA VITA 

DEL ''• 

N. S. P. PIETRO NO LA SCO 



Nell'opuscolo intitolato : Instrumentos legaìes 
sacados del archivo capitular de los Gape- 
lìanos Jacóbitas de Palencia, y de los Merce- 
narios de Madrid y Barcelona^ Madrid^ Ma- 
nw, 1759, leggesi al fog.. 20 il Compendio 
della vita del N. S. P. Pietro Nolasco, in 
latino ed in castigliano, clie è quel medé- 
simo che, con altri documenti relativi, riferisce 
Benedetto XIV (De Beat, et Gan. SS. L 1. 
e. 41, §. 4, De S. Petro NoL), del quale diamo 
la traduzione seguente : 

Nacque il Venerabile Pietro in Francia vi- 
cino a CarcassÒna, nella Parrocchia di San 
Papulo, di nobili parenti. Stando nella culla, 
unto sciame d'api fabbricò nella sua mano dritta 
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XI n favo di miele. Essendo pargoletto, quando 
vedeva qualunque povero piangeva amara- 
mente finché non l'avevano soccorso, e dive- 
nuto grandicello dava colle sue mani ai poveri 
quanto poteva' avere. Vedendosi senza geni- 
tori, per fuggire l'eresia degli Albigesi che 
infesta la Francia, venduto il suo patrimonio, 
andò in Catalogna con molte ricchezze. Volle 
però prima visitare il Santuario di Maria Ver- 
gine di Monserrato. Stando una notte in ora- 
zione gli apparve il Demonio "per distorlo dal 
suo santo proposito ; ma vedendolo fermo nel 
medesimo, vinto si ritirò. Compito il voto se 
ne venne a Barcellona, ove incornili ciò a spen- 
dere in opere di misericordia ciò che aveva 
portato dalla patria. Grandemente si angosciava 
a prò degli schiavi, e per redimerli andò cin-: 
que volte a Valenza, ed una a Majorca, donde' 
in quattro redenzioni riscattò a sue spese circà- 
trecento schiavi ogni volta, ed in altre due 
liberò quei che potè, aiutato dalle limosine 
dei fedeli. Egli che per gli altri era tanto! 
ricco, era per sé tanto povero, che non ayéa 
né casa, né letto proprio ; ma dormiva in 
terra per ' potere più facilmente frequeiitare' 
l'orazione. Da molti patì molte persecuzioni, 
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perchè esortava la, gioventù a così pio eser- 
cizio, liei quale tutti i' giorni per due volte 
spendeva molto tempo. Serbò sempre illibato 
il voto dì castità, che fece essendo fanciullo , 
e però ancorché molti nobili personaggi bra- 
- masséro di congiungerlo in matrimonio colle 
loro figlie, egli, disprezzando i diletti mon- 
dani, amò solo rimanere celibe. FlagellÉLvasi 
frequentissimamente. Ardeva tanto d' amon^ 
per gli schiavi che molti l'intesero dire che 
bramava ardentemente vendersi per il loro ri- 
scatto; la qual cosa avrebbe eseguita se il Re non 
gliel'avesse impedito. Stando un Venerdì Santo 
meditando la passione di Gesti Cristo, ebbe una 
visione, nella quale gli apparve un'albero di 
ulivo carico di frutti, e molti uomini che 
sforzavansi d'atterrarlo ; ed udì una voce dal 
Cielo che gli comandava di custodirlo. Per 
allóra egli niente di ciò comprese, finché nel- 
l'anno istesso che fu il 1218 ai 2 di Agosto, 
méntre meditava di ritirarsi in un deserto, e 
pregava Dio ad illuminarlo su questo punto, non 
gli apparve la B. Vergine Maria, la quale co- 
niandogli che, deposto ogni pensiero di ritirarsi 
in solitudine, fondasse piuttosto una nuova 
Religione, nella quale potesse esercitare la 
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carità che nutriya per gli schiavi redimendoli^ 
e che egli per il primo ne vestisse l'abito che 
esser doveva di color bianco ; la qual Reli- 
gione dovesse chiamarsi la Religione di S. Ma- 
ria della Misericòrdia o della Mercede degli 
Schiavi. Consultatosi di ciò col Re Giacomo 
e con Don Raimondo di Pegnafort, risposero 
che r istesso comando era stato fatto anche 
ad essi ; e però il 10 d'Agosto dell'istesso anno 
nella Chiesa di Sant'Eulalia, che è la Catte- 
drale di Barcellona, venne solennemente isti- 
tuito il predetto Ordine alla presenza dell'Ili. 
Sovrano, del Vescovo D. Berengario, di D. . 
Raimondo, degli altri Canonici, e di tutto il 
popolo. 

Da quest'anno sino al vigesimo quarto re- 
dense quattrocento sessanta schiavi da Granata, 
Valenza ed Algeri, tra i quali erano molti 
barubini e molte donne. Avendo due uomini; 
stabilito d'ucciderlo, si portarono con questo 
intento nella casa dov'egti stava, ma avvertito 
da Dio del pericolo, andò loro incontro, e 
parlandoli con mansuetudine li convertì a vita 
virtuosa. Questo accadette l'anno vigesimo n'el 
mese di Maggio. Circa l'anno vigesimo primo 
molto travagliò per comporre le grandi dis- 
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sensìoni che eranvi tra alcuni nobili del Re- _ 
gno ; ristesse fece nella Città di Saragozza 
stando in compagnia del Re. Bramò che il suo 
Ordine venisse approvato dalla Sede Aposto- 
lica, perciò Fr. Raimondo di Pegnafort per 
comando del Re pertossi nella Curia Romana, 
ed impetrò la conferma dell'Ordine dal N. S. 
Gregorio Papa Nono in Perugia ai 17 Gen- 
naio, l'anno ottavo del suo Pontificato. 

Era sommamente assiduo al Coro per le ore 
canoniche, e specialmente a mezzanotte per 
cantare il mattutino. Una notte trovò in Coro 
gli Angeli ed in mezzo ad essi Nostra Signora 
la Tergine Maria che cantavano il mattutino 
nel modo istesso che Egli era solito cantarlo 
coi Religiosi, al quale assistè con sommo giu- 
bilo. Mai volle ammettere gli onori che più 
volte gli vennero offerti dal Re, giudicandoli 
alieni al suo stato religioso. Fu generalmente 
da tutti avuto in grande onore, e vieppiù dalle 
più nobili persone. Profetizzò molte cose, tra 
le quali, persuadendo al Re Don Giacomo che 
assediasse Valenza gli assicurò la vittoria. Du- 
rante l'assedio, avvertito da celeste splendore, 
trovò sotto terra entro una campana la santa 
imagine della B. Maria del Puig. 

19 
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Institm che alla notte si benedicesse il dor- 
mitorio, e molti Religiosi viddero spesse volte 
la Vergine SS. che anche essa ir benediceva, 
Alimentava e curava i poveri tutti e gli amma- 
lati, pei quali , edificò una casa. Stando un 
giorno in orazione davanti all'altare di Nostra 
Signora della Pietà, e bramando ardèntemente 
di visitare il Sepolcro dei SS. Apostoli Pietro 
e Paolo, gli apparve San Pietro in croce e 
dissegli: giacché tu non puoi venire da me, 
ecco che io ne vengo a te. Leggendo le vite 
dei Santi, e giudicando dalla loro affatto di- 
versa la sua temeva di non salvarsi; allora il 
Signore fecegli vedere la celeste Grerusalemme 
con molte porte aperte e dissegli : Figlio, nella 
casa di mio Padre sonovi molte mansioni. Mai 
dormiva in letto, ed era così debole per le 
tante discipline, cilizii e digiuni che appena 
poteva camminare o reggersi in piedi. A fine 
di raccogliere limosina per gli schiavi piìi volte 
trascorse tutta la Spagna a piedi, oprando pel 
cammino molti prpdigii, come lo . furono più 
cure d' infermi. Gli stava tanto a cuore la li- 
bertà degli schiavi che perciò vendeva anche 
le cose necessarie pel sostentamento dei Reli- 
giosi ; e pensando se questo sarebbe per essere 
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o no-"di piacere a Dio, gli apparve il Signore 
dicendogli. Non temete voi, piccol gregge, im- 
perocchè è piaciuto al Padre vostro di dare a 
voi il Regno.: Vendete quello che possedete, e 
fatene limosina. Nel suo tempo sono stati 
libierati due mila settecento diciotto schiavi, 
dèi quali quasi ottocento novanta redense Egli 
personalmente in sei redenzioni, ed il rima- 
nente liberarono altri Religiosi mandati a: tal 
fine dodici volte, senza contarne ; altre tre nelle 
quali essi Religiosi furono spogliati ed uccisi. 
Essendo stato una volta anch'egli spogliato 
d'ogni cosa nell'Africa, e bramando venire in 
Spagna per raccogliere nuove limosine, ne fece, 
il viaggio sino a Valenza in una barca senza 
remi e vele, in cui il misero dopo averlo fla- 
gellato, e aver lasciato in pegno il suo com- 
pagno Pietro Amerio. Quando sapeva che in 
qualche parte stavano degli schiavi angustiati 
che non poteva liberare, si portava da loro in 
spirito e li consolava e confermava nella fede, 
come attestarono molti di essi d'averlo vistò. 
Quando l'Imperator Federico opprimeva l'Italia 
eccitò la città intera di Barcellona a pubbliche 
preghiere, e penitenze. Visitò Luigi Re di 
Francia, e lo consigliò a liberare Gerusalemme 
dalle mani dei Turchi. 
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Quando per essere in età avanzata e perla 
debolezza del corpo estenuato dai travagli non 
poteva assistere al mattutino di mezza notte, 
veniva portato in Coro dagli Angeli. ISfon volle 
per umiltà esser 'chiamato col titolo di Mae- 
stro Greneràle di cui Io onorò la Sede Aposto- 
lica; ma cHamavasì Ministro e servo dello 
Spedale degli schiavi. Griudicando superiore alle 
proprie forze il peso di governare, tentò piti 
volte di esonerarsene, ma ne venne impedito 
dai Religiosi: finalmente l'anno quarantesimo 
ottavo,, aggravato dagli anni e da malattie, 
rinunziò all'officio, ed il resto della vita lo 
dedicò tutto a Dio, impiegandolo in sante con- 
templazioni. Avea frequenti colloqui colla Beata 
Vergine Maria, e coli' Angelo Custode. Essendo 
vicino a morire visitò il corpo del Venerabile 
Raimondo da lui ricevuto nella Religione; e 
cedendogli la Chiesa di Salsona il locale ove 
stava sepolto, procurò che ivi si edificasse un 
Convento. Assicurato dallo stesso Raimondo 
che avvicinavasi il tempo della sua morte ri- 
tornò in Barcellona, ove cadde nell'ultima in- 
fermità nella quale venne confortato da Gesù 
Cristo e dalla SS. Vergime Maria^ Dopo rice- 
vuti umilmente i Sacramenti, chiamossi i Re- 
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ligiosi tutti ed esortolli alla religiosa perfezione, 
speeialmente alla carità verso gli schiavi/Quindi 
. mentre divotissimamente recitava il Salmo : Io 
ti confesserò, o Signore, con tutto il mio cuore; 
a quelle parole: Il Signore mandò la reden- 
zione al suo popolo, rese l'anima a Dio, Nella 
morte di lui accaddera molte còse maravigliose. 
Morì la vigilia della Natività del Signore a 
mezzanotte l'anno mille duecento cinquantasei, 
lasciando molti figli nella sua Religione, ed 
avendo convertito molti Maomettani alla fede 
di Gesti Cristo. Tre giorni restò insepolto il 
cadavere per il molto concorso del popolo, 
finché di notte non venne seppellito dai Reli- 
giosi dopo aver oprato in questo tempo molti 
pròdigii. 



ORAZIONE 

al glorioso Patriarca S. Pietro Nolasco 

protettore degli agonizzanti per imploràrn.e l'aiuto 
nell'ora della morte. 

Santissimo Padre e Patriarca S. Pietro No- 
lasco, figlio stimatissimo della Purissima Ver- 
gine Maria, imitator di Gesù Cristo nelV officio 
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di Medeniore, Padre della vostra Beligione dei 
Redentori, avvocato potentissimo dei poveri 
schiavi cristiani e protettoti speciale di tutti 
quei che di vero cuore v"* invocano nélVora della 
morte: vi szippìicp, o Padre mio, che siete morto 
neW ora medesima in cui Gesù Cristo nacque, 
nascendo voi al Cielo quando il mio. Gesù nac- 
que al mondo, preghiate per me sua Divina 
Maestà acciò mi conceda che assistendomi voi 
quando io morirò per il mondo, nasca per la 
gloria dove vive e regna Gesù Cristo con Dio 
Padre in imita dello Spirito Santo, per tutti 
i secoli dei secoli. Amen. 






vili. 

Lettera di S. Raimondo di Pegnafort 
a S. Pietro Nolasco j, 

TRADOTTA DAL LATINO (1) 



" Fra Raimondo di Pegnafort saluta cara- 
mente al Venerabile Padre Pietro Nolasco. 
" Il Clementissimo ed Onnipotente Iddio per 



\(1) Riferisce il Ribera, Milicia mercen., pag. 290, que- 
sta lettera, nel latino originale che dice trovarsi nel 
processo della Canonizzazione del N. S. P. fietro 
Nolasco, e soggiunge, nella pag. 292, che alle solide 
ragioni di S. Raimondo s'arrese il Nolasco ^conservò 
il titolo e carica di Maestro Generale ; mam causa 
della sua età e debolezza fu necessario che gli si 
desse un coadiutore con titolo ' ed autorità di Maestro 
Grenerale nella persona ■ di Fr. Guglielmo de Bas, il 
quale divenne poi Generale assoluto per la rinunzia 
totale del N. S, Padre, del titolo ed officio di Mae- 
stro Generale, fatta alla fine dell'anno 1249. Ib. p. 
295. . 
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le preci della sua Genitrice sempre Verginie 
Maria custodisca l'anima tua. In tutte le mie 
orazioni, carissimo, e desideratissimo Padre, io 
mi ricordo di te, acciò tu custodisca sempre, 
e protegga la gregge, che ti è stata commes- 
sa, e dandogli grassi pascoli, e acque saluti- 
fere, perfezioni sempre più con animo inde- 
fesso l'opera del Signore sino al giorno di 
Gesti Cristo. Io sono stato necessitato ed a- 
stretto a scriverti la presente, poiché sapendo 
tu benissimo essere le strade de' Cieli diverse, 
secondo sono varie le vocazioni, non vorrei, 
che tu pigliassi esempio da me misero, il quale 
essendo stato eletto dagli uomini, ed assunto 
al supremo of6.cio della mia Religione, l'ho 
rinunciato, non per starmi in ozio; ma per 
non tenere, inutile servo come sono, un offi- 
cio, che proprio appartiene ad uomini di gran 
nome e santa vita. Ed ho temuto; che tu (re- 
putando essere gli altri migliori) per darti 
all'orazione facessi quello che io dovei fare. 
Io fui assunto dagli uomini; tu però fosti 
eletto celestialmente dalla Vergine. Gbedisci 
dunque al Cielo ; perchè, acciò tu fossi eletto, 
la Vergine scese dall'Empireo.- Perdonami, ti 
prego, Padre carissimo, e non attribuire quel, 
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che ti dico, a temerità. Io sono inutile, e tu 
buono. Tu cammini sicuramente per la strada 
della verità; ed io vado errando come pecora 
smarrita. Pregoti, che faccia istanza alla tua 
amantissima Madre, che mi perdoni le negli- 
genze da me commesse in tanto grande officio > 
Rallegrati, fratello carissimo, e non volerti af- 
fligere per la gregge, che ti fu qpmmessa ; 
poiché questo onore non te l'hai pigliato da 
te, né per segno della fiorente verga, come 
Aronne, ma per lo scendere della Vergine San- 
tissima. A quali dei Pastori ha 'detto alcuna 
volta la Vergine: Pasci i miei agnelli? forse 
contradirai tu alla Vergine? Io non lo spero: 
Pregoti dunqtie per le viscere di Maria San- 
tissima, che custodisca il suo gregge a teda 
lei raccomandato. 

" Amando Cristo la sua Sposa senza veruna 
ruga, né macchia, speciosissima, e tanto bella, 
la stabilì sopra una pietra, eia consolidò nel- 
Pamorè di Pietìfo: Pietro mi ami?; Ed avendo 
provato con triplicata testimonianza l'amore, 
gliela diede a custodire. Noi vediamo Pietro 
essere dell'amóre, e non della cura anzioso. Se 
con l'amore si congiungono l,e pietre del vivo 
edifìcio, mai con la tentazione sì separano, né 
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con r Inferno tutto si Gontur bàrio. Per qual 
cagione dun,que non temè di vigilare sopra la 
gregge del Signore, quello, ir qua,le, mentre 
,:promise accendere la lampada della Fede 
con l'olio dell'amore, al soffio d'una Griova- 
netta, con la nota e macchia della negazione 
la estinse ? Se non perchè illustrando con l'a- 
more del cuore l'ardenti lucerne della Fede, 
deve porgere l'oreccliie più con l'amore del- 
l'illuminante Speranza, che paventarsi della sua 
innata inconstanza della infedeltà. A lui pre- 
disse il Figliuolo la saldezza ed integrità della 
Fede nella sua pietra angolare. A te la Madre 
dimostrò l'ossequio del tuo amore essere gra- 
tissimo al Figliuolo. 

" Ricordati, Pietro carissimo, di quella feli- 
cissima notte, alla quale si mostrò piacevole 
l'eterno Giorno; quando io per i tuoi meriti 
fui partecipe del consorzio dei Cittadini ce- 
lesti : Quando vedemmo quella Signora, con la 
di cui bellezza i Cieli sono glorificati, e della 
cui formosità si rallegrano il Sole e la Luna. 
Per qual causa puoi tu condolerti, se così ti 
letificarono gli Angelici Cori, e ti gioconda- 
rono i sguardi di quella che concepì il verbo, 
ed onorò la Santissima Trinità? Discese forse 



— 299 — 

mai la Vergine Beatissima per perdere? Que- 
sto no. Anzi per rivocares gli spersi. Quella, 
la quale ya co adunando gli spersi, come può 
rigettare quei a lei congregati j che con cele- 
ste abbracciamento, senza mai tralasciarli, seco 
congiunge? Porgi e sottoponi gli omeri. Non 
levare le mani dall'uMcio, che sopra di te hai 
tolto; acciò non dinoti d'imprudente quella 
alla di cui sapienza tutte le cose sono inani- 
feste, e le mutabili e transitorie perseverano 
stàbili e ferme. 

" Non sarebbe lei imputata imprudente, se 
avesse sollevato un uomo di poco talento ai 
carichi di sì grande ufficio, ed eletto uno, che 
sapesse gli doveva mancare? Se sotto specie 
di umiltà ti vorrai allontanare dall'ufficio con- 
feritoti dalla Tergine, il moto del Cielo se- 
guita : rimira reverentemente alla vocazione 
primiera ; imperciocché non è santo il moto 
dell'animo, che lascia di viaggiare per la via 
del Signore, per il di cui sentiero ordinarono 
i Cieli il camminare. Seguita dunque il tuo ca- 
mino, anzi più tosto del Signore: poiché chi 
si de^nò sollevarti, ed innalzarti a tanta di- 
gnità, non ti escluderà dalla celeste gloria ; 
ma ti" condurrà dove con la Santissima Trinità 
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si gode, e bea per tjitti li aecoli dei secoli. 
Amen. 

' Saluta da mia parte a ciascuno dei tuoi 
Religiosi, e figli, e parimente miei fratelli. 

" Bonon (1) » . 



(1) Non deve far meraviglia se qui manca il giorno 
•e Fanno, poicbè e da sapersi che era stile di quei 
tempi di mettere' o l'anno ed il giorno, od il solo 
giorno, od omettere l'uno e l'altro; come prova il 
Hibera (16. Centuria Primer a) con molti esempi. 









IX. 



AVVERTIMENTI 

per dirigere le proprie azioni secondo la Regola 
di S. Agostino, tradotti dal Berdozzi dalla 
Rivista Agostiniana di VagliadoUd. . '■■ 



- 1. In ogni tempo il Religioso deve attendere: 

1. A rinnegare se stesso. 

2. Ad estirpare i suoi vizj. 

3. Ad acquistare le virtìi proprie del suo 
stato. 

4. A morire a sé stesso, ed al mondo. 

5. Ad amare, come si deve, Iddio 

IL Deve conservare la pace dei cuore: 

1. Col cercare gli uffici, e le cose più umili. 

2. Col custodire il silenzio. 

3. Coli' astenersi dal contraddire. 

4. Col badare a sé, e non intromettersi 
in ciò che non gli spetta. 

5. Col pigliare ogni cosa dalle mani di Dio. 



^^m 
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III. Deve massimamente attendere alVeser- 
cwio delle virtù : - 

1. Dell'umiltà, e della carità. , 

2. Bella pazienza, e della mortificatone. 

3. Dell'orazione, e dello studio. 

4. Della meditazione sulla vita di Gesù 
Cristo. 

5. Dell'unione con Dio. 

IV. Deve sfuggire per quanto è possibile:- 

1. La famigliarità con persona dell'altro 
sesso. 

2. Le- singolarità esteriori, e l'attaccò al 
proprio giudizio. 

3. L'attaoco alla volontà propria, ed al- 
l'amor proprio. 

4. L'ozio, e le voglie della gola. 

5. La superbia, e la vana gloria. 

V. Da semplice religioso procuri : 

1. D'amar tutti gli altri in Dio e per 
Iddio. 

2. Di tener tutti migliori di sé. 

3. Di avvertirli con carità in caso di bi- 
sogno. - 

4. Di sopportare pazientemente ì" loro 
difetti. 

5. Di edificarli col buon esempio. 
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VI. JDa suddito si adopri: 

1. Ad amare il suo superiore come suo 
padre. 

2. Ad onorarlo come suo signore. 

3. Ad ascoltarlo come suo maestro. 

4. Ad obbedirlo come alla persona di 
Gesù. Cristo. 

5. A pregare particolarmente per %ii. 

VII. Da superiore si stùdii: 

1. Di amar egualmente tutti i suoi sudditi. 

2. Di essere diligente in tutto ciò cbe ri- 
guarda l'osservanza. 

3. Di edificare i suoi col buon esempio 

4. D'istruirli e correggerli con carità, e 
con dolcezza 

5. Di pregare per tutti. 

Vili. Da sacerdote attenda a celebrare il 
santo sacrificio della Messa : 

1. Mondando prima, se occorra, la co- 
scienza colla sacramentale confessione. . 

2. Celebrando con cuore contrito ed umi- 
liato, 

3. Offrendolo colla maggior devozione a 
- gloria di Dio per sé e per tutta la Chiesa. 
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■ 4. Facendolo susseguire da un conveniente 
ringraziamento. 

5. Raccomandando con fervore a Gesù Cri- 
sto i bisogni propri ed altrui. 

IX. Nel mattino si assuefaccia ; 

1. A levarsi prontamente all' ora della 
sveglia. 

2. A mettersi tosto alla presenza di Dio. 

3. A ringraziarlo di averlo cusbodito alia 
notte e ad offerirsi a servirlo 

4. A prevedere le occasioni del giorno, e 
provvedervi con buoni propositi. 

5. A chieder le grazie necessarie. . 

X. In ordine alla meditazione : 

1. Vi si disponga e prepari il soggetto 
da meditare. 

2. Allontani da sé ogni pensiero distrattìvo. 

3. Perseveri a meditare, non ostante qua- 
lunque difficoltà. 

4. Segua con umil cuore gl'interni mo- 
vimenti della grazia. 

5. Si penta dei difetti, che vi commette, 
e ringrazi il Signore dèi buon andamento dèlia 
medesima. 



■ - XI. In essa siAeserciti ./principaìmeM^ 

1. A~ conoscer se stesso e a dolersi dei 
peccati. 

2. A considerare i novissimi. 

3. A considerare i beneiicii ricevuti da Dio. 

4. A considerare la passione e morte di 
Gresù Cristo.' 

5. A trattenersi in colloquio con Dio, con 
Maria, e co' Santi. 

XII. In ordine allhtffimo divino: 

1. Scacci ogni altro pensiero, e pensi al- 
l'orazione santa che deve fare. . 

2. Procuri la maggior devozione possibile. 

3. Applichi l'attenzione o al senso, o a 
Dio, o^ al fine dell'orazione. 

4. Pronunci distintamente ed interamente 
le parole. 

5. Eviti la precipitazione e la fretta. 

XIII. In quanto aW esame:- della coscienza: 

1. Chi egga lume a Dio per conoscere i 
propri difetti. 

2. Lo ringrazi de' suoi benefìci. 

3. Chiégga conto alla coscienza delle 
azioni del giorno. 

20 



X 4. Si dolga delle mancante còmnies^ 

5. Proponga di .emendarsi, . 

XIV. In questo ricercJìi specialmente': 

1. Le trasgressioni de': voti. 

2. La tiepidezza nel servizio di Dio. 

3. Le distrazioni della mente. 

4. Grli affetti disordinati del cuore. 

5. Le mancanze di carità verso il prossimo. 

XV. In cella si trattenga : 

1. A pensare a Dio presente, che tutto' 
vede, tutto osserva. 

2. A combattere le suggestioni del nemico. 

3. A studiare e leggere per rendersi atto ~ 
a ben vivere e a ben operare. 

4. A pregare per vieppiù infervorarsi. 

5. Ad apparecchiarsi per ben morire. 

XVI. In refettorio ossei-vi: 

1. Il silenzio. 

2. La mortificazione. 

3. La sobrietà nel mangiare e nel bere, 

4. Ascolti la lettura. 

5. Attenda a rifocillare l'anima col cibo 
spirituale. 
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; XVII. Fuori di casa procuri : 

1. Di custodire i sensi. 

2. Dì osservare la gravità e la modestia 
religiosa. 

3. Di non badare a cose vane e a novità. 
. 4. Di trattare' piuttosto di cose spirituali. 

5. Sbrigare la cosa, e tornai-sène pre- 
stamente in casa. ■ * 

^Ylll. Nel ìnettersi a letto: 

1. Si raccomandi a Dio, ai Santi Avvo- 
cati, e all'Angelo Custode. 
: 2. Pensi alla morte ed al sepolcro. 

3. Pensi a munirsi contro le tentazioni. 

4. Rivolga, nello svegliarsi, la mente a 
Dio. . ^ 

5. Oltre il bisogno non rimanga a letto. 
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